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E ISIDORO BIANCHI (1770-1773)

©$OOD�ÀQH�GHO������JLXQJHYD�D�3DOHUPR�LO�FUHPRQHVH�,VLGRUR�%LDQFKL��
fervido studioso e intraprendente giornalista, chiamato a insegnare lo-
JLFD�H�PHWDÀVLFD�QHO�VHPLQDULR�GL�0RQUHDOH��5DSLGDPHQWH�VL�HUD�LQVHULWR�
nei dibattiti e nelle discussioni che si andavano svolgendo attorno a Se-
UDÀQR�)LODQJLHUL��DUFLYHVFRYR�GL�3DOHUPR��D�)UDQFHVFR�7HVWD��DUFLYHVFR-
vo di Monreale, al viceré Fogliani, ai benedettini e ai letterati raccolti 
nell’accademia degli Ereini»: così, nell’ormai lontano 1968, Franco Ven-
turi si accingeva a sottolineare l’importanza del soggiorno siciliano di 
Isidoro Bianchi, accomunandolo ai suoi interlocutori nella battaglia con-
dotta «con grande energia e abilità» contro libertinaggio e miscredenza 
d’ispirazione francese, ma anche «contro la tradizione scolastica, contro 
l’ignoranza e la superstizione»1.

Isidoro Bianchi entra di diritto a far parte di un’esigua e valorosa pat-
tuglia di intellettuali-riformisti che appare compatta, ma vedremo come 
al suo interno sia attraversata da rivalità e opposti convincimenti politi-
co-ideologici. Sulla scorta degli studi di Venturi e di Giuseppe Giarrizzo2, 
in questo saggio proverò a esaminare il soggiorno monrealese di Isidoro 
Bianchi e la rete dei rapporti che si annodano e per molti versi s’ingar-
bugliano attorno alle sue iniziative. Sarà utile tenere presenti alcuni dati 
sulla città e il suo seminario, per chiarire quali sono le condizioni am-
ELHQWDOL�LQ�FXL�%LDQFKL�VL�LQVHULVFH��$OOR�VWHVVR�PRGR�OD�ÀJXUD�GHOO·DUFLYH-
scovo Testa (1704-1773)3 appare emblematica della variegata complessità 
del quadro di riferimento, da elaborare tenendo nel debito conto come nei 
SULPL�GHFHQQL�GHO�;9,,,�VHFROR�OD�6LFLOLD�YHGD�VÀODUH�LQ�UDSLGD�VXFFHVVLR-
ne i rappresentanti di diverse case regnanti europee, ed entrare in crisi i 
vecchi codici culturali spagnoli.

*$EEUHYLD]LRQL�DGRSHUDWH��$GP��$UFKLYLR�GHO�'XRPR�GL�0RQUHDOH��$VGP��$UFKLYLR�VWRULFR�
GLRFHVDQR�GL�0RQUHDOH��$VL��©$UFKLYLR�VWRULFR�LWDOLDQRª��$VVP��$UFKLYLR�VWRULFR�GHO�VHPLQDULR�
GL�0RQUHDOH��$VVR��©$UFKLYLR�VWRULFR�SHU�OD�6LFLOLD�2ULHQWDOHª��$VV��©$UFKLYLR�VWRULFR�VLFLOLDQRª��
$VS�� $UFKLYLR� GL� 6WDWR� GL� 3DOHUPR�� %FS�� %LEOLRWHFD� FRPXQDOH� GL� 3DOHUPR�� %WP��%LELRWHFD�
7RUUHV��0RQUHDOH��'EL��'L]LRQDULR�ELRJUDÀFR�GHJOL�LWDOLDQL�

1 F. Venturi, Il giovane Filangieri in Sicilia, Asso, LXIV (1968), fasc. I, pp. 19-20.
2 Sul soggiorno di Bianchi si veda soprattutto &XOWXUD�H�HFRQRPLD�QHOOD�6LFLOLD�GHO�¶���, 

6FLDVFLD�HGLWRUH��&DOWDQLVVHWWD�5RPD��������SS���������JOL�DOWUL�ODYRUL�VDUDQQR�FLWDWL�YLD�YLD�
3 /·DEDWH�6HFRQGR�6LQHVLR�QH�SXEEOLFDYD�XQ�SURÀOR�DJLRJUDÀFR�D�XQ�DQQR�GDOOD�PRUWH��De 

vita, scriptis rebusque rebusque Francisci Testae, in primum syracusani, deinde monregalensis 
SRQWLÀFLV, ex tipographia don Fr. Mariae Pileii, Syracusis, 1774. Si veda inoltre G. E. Ortolani, 
Dizionario degli uomini illustri della Sicilia, presso Niccolò Gervasi, Napoli, 1818 (voce stilata 
GD�*LXVHSSH�%HULWHOOL�EDURQH�GL�6SDWDUR���$��&ULVDQWLQR��Nello stato del grande inquisitore. 
Francesco Testa arcivescovo a Monreale (1754-1773), «Mediterranea - ricerche storiche», n. 
19 (agosto 2010), pp. 317-348, online sul sito www.mediterranearicerchestoriche.it.
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1. Un modello per il Regno
All’inizio del Settecento un’importante pubblicazione aveva ricordato 

i molti privilegi della città di Monreale4, che tuttavia sembrava essere 
DSSURGDWD�D�XQ�SUHVHQWH�PROWR�SL��GLPHVVR��QHOOD�SULPD�PHWj�GHO�VHFROR�
alle numerose calamità naturali – invasione di locuste, carestie e terre-
moti5 – si somma il disinteresse di arcivescovi che spesso non risiedono 
QHOOD�GLRFHVL��9HQJRQR�FRPXQTXH�HGLÀFDWH�GLYHUVH�QXRYH�FKLHVH�H�LVWLWXWL�
religiosi6, e per iniziativa dell’arciprete Greco Carlino – col sostegno del 
Senato di Palermo e della Compagnia dei Bianchi – nel 1724 inizia la 
costruzione del Collegio di Maria e dell’attigua chiesa della SS. Trinità7. 
Nel 1741 il regio visitatore Giovanni Angelo de Ciocchis registra ogni par-
ticolare sui 72 feudi della Mensa arcivescovile, stimando che gli abitanti 
ammontino a 8.971 anime compresi diaconi, frati e sacerdoti secolari8. 

0RQUHDOH�q� OD�SL��ULFFD�GHOOH�GLRFHVL�VLFLOLDQH��QHO������ O·HFRQRPLVWD�
$UQROÀQL�YDOXWD�FKH� OD�UHQGLWD�GHOO·DUFLYHVFRYR�DPPRQWL�D� ©���PLOD�GX-
cati, de’ quali netti gli rimarranno 40 mila»: è una «piccola città feudo 
del vescovo»9, una città-convento tutta organizzata attorno alle ventidue 
chiese, ai monasteri, ai conservatori delle vergini, alle congregazioni. 
Quella che sarebbe stata ricordata come «l’epoca d’oro»10 inizia nel mag-
gio 1754 con l’insediamento di Francesco Testa, arcivescovo che cumula 
nella sua persona anche le cariche di Sommo Inquisitore del Regno, aba-
te della locale congregazione benedettina e, grazie allo status feudale, si-
JQRUH�WHPSRUDOH��7HVWD�ULFRQÀJXUD�LO�QXFOHR�XUEDQR�ULQQRYDQGR�HGLOL]LD�H�
viabilità, realizza una condotta lunga diciotto chilometri per la distribu-
zione delle acque irrigue11 e una rete di canali per l’approvvigionamento 

4 Descrizione del Real Tempio, e Monasterio, di Santa Maria Nuova di Morreale, di Luigi 
Lello. Ristampata d’ordine dell’illustre arcivescovo abbate don Giovanni Ruano, opera del 
padre Michele del Giudice, stamperia di Agostino Epiro, Palermo, 1702. 

5� /·LQYDVLRQH�GL�ORFXVWH�ULVDOH�DO�������VXELWR�GRSR�OD�FDUHVWLD��L�WHUUHPRWL�DYYHQJRQR�QHO�
1726, nel 1736 e nel 1751 (G. Schirò, Monreale capitale normanna, Edigraphica, Palermo, 
1978, p. 110).

6 Le chiese di San Giuseppe (1700), del Ritiro (1703), di San Pietro e del Rosario 
(1707-1709), di Sant’Isidoro (1714), di Sant’Antonio da Padova (1720). Per decisione della 
principessa di Cerami, negli stessi anni sorge anche la chiesa di San Gaetano con annesso 
monastero delle Teatine.

7 Si veda G. Millunzi, Il Collegio di Maria di Monreale��WLS��SRQWLÀFLD��3DOHUPR��������LQ�
particolare i documenti IV e V (pp. 9-12). Sulle molteplici valenze dei collegi per fanciulle 
nella Sicilia del XVIII secolo, si veda L. Caminiti, Educare per amor di Dio: i collegi di Maria 
tra Chiesa e Stato, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2005.

8� -�$�� 'H� &LRFFKLV�� Sacrae Regiae Visitationis per Siciliam, Caroli III regis jussu acta 
decretaque omnia, ex typographia diarii litterarii, Palermo, 1836, p. 454. I dati su Monreale 
erano stati forniti a De Ciocchis da una Breve e distinta notizia dello stato della metropolitana 
chiesa di Monreale e sua diocesi, presentata in discorso della regia visita di detta chiesa fatta 
nel mese di febbraio dell’anno 1742 (Adm, Miscellanea Tagliavia, II, ff. 71 sgg.). 

9� *��$UQROÀQL��Giornale di viaggio e quesiti sull’economia siciliana, a cura di C. Trasselli, 
Sciascia editore, Caltanissetta-Roma, 1962, p. 7 (annotazione del 25 giugno 1768).

10 Così è intitolato il capitolo sugli anni di Testa da G. Millunzi, Storia del Seminario 
arcivescovile di Monreale, tip. S. Bernardino, Siena, 1895, p. 133. 

11� ,O�FRQWUDWWR�SHU�OD�´VDMDµ��LO�FDQDOH�LQ�PXUDWXUD��q�VWLSXODWR�O·��DSULOH������IUD�LO�SUHWRUH�
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LGULFR�GHOOD�]RQD�DOWD�GHOO·DELWDWR��VL�ULVROYH�LQ�WDO�PRGR�XQ�VHFRODUH�ELVR-
gno e, sommando particolari tecnici e considerazioni morali, i documenti 
ribadiscono come attraverso le acque sia arrivato anche un positivo cam-
biamento dei costumi: «ottimamente provvide all’onestà delle donzelle, 
che ne’ luoghi inferiori andavano ad attingerle», e in «ore improprie erano 
necessitate a fare molta via dovendosi portare sino al basso della città»12. 

/D�SL��LPSHJQDWLYD�IUD�OH�LQL]LDWLYH�XUEDQLVWLFKH�GHOO·DUFLYHVFRYR�FRLQ-
cide con la realizzazione di una strada-monumento ammirata dai viag-
giatori13, che l’economista Vincenzo Emanuele Sergio portava ad esempio 
D�FKL��QHOOD�'HSXWD]LRQH�GHO�5HJQR��DXVSLFDYD�XQD�SROLWLFD�´VLFLOLDQDµ��,O�
�� OXJOLR� ������ ULYROWR� DOO·$FFDGHPLD� GHJOL� (UHLQL�� LO� 6HUJLR�PDJQLÀFD� OD�
strada trovando un paragone solo nell’acquedotto casertano di Vanvitel-
OL��©O·DXJXVWR�UH�&DUOR«�IHFH�GHOOH�LPSUHVH�FKH�VHPEUDYDQR�GLIÀFLOLVVLPH��
8Qu� GXH�PRQWL� D� IRU]D� GL� DUFKL� SHU� WUDVSRUWDUH� O·DFTXD� QHOOD� UHDO� YLOOD�
di Caserta e ne farà uno per dare il passaggio all’acquedotto. Il nostro 
mons. Testa, arcivescovo di Monreale, cambiò di sito la grande strada 
che conduce a quella città sopra un monte alpestre. Tutto ciò si può. Ba-
sta che si voglia»14. 

Anche per l’organizzazione degli studi Monreale e il suo arcivescovo-

di Monreale Gaetano Azzolini e Domenico Lo Giudice, faber murarius (Asp, Fondo notai 
defunti, notaio Pensato, vol. 10720, f. 585).

12 S. Sinesio, De vita, scriptis rebusque cit., p. 79. Il pericolo è sottolineato il 30 gennaio 
1763, data in cui gli agrimensori Pietro e Giovan Battista Intravaia insieme al capomastro 
,QQRFHQ]R�3ROL]]L�SUHVHQWDQR�XQD�UHOD]LRQH�VXL� ODYRUL�QHFHVVDUL� ©«SHU�HYLWDUVL�ÀQDOPHQWH�
quei disastri che spesso contro l’onor di Dio soffrire sogliono le donne sì maritate che 
donzelle, le quali sino a tre e quattro ore ancora della notte condursi debbono e provvedersi 
G·DFTXD�QHOOH�SLD]]H�GHOOD�FLWWj� �$VGP��)RQGR�UHJLVWUL�GHOOD�FRUWH��E������� II�����VJJ����FRQ�
espressioni simili viene ribadito nella relazione conclusiva del 27 gennaio 1770 (Asp, Fondo 
notai defunti, notaio Pensato, vol. 10726, ff. 489 sgg.).

13� 3HU�-HDQ�+RXHO��FKH�D�SDUWLUH�GDO������WUDVFRUUH�ROWUH�TXDWWUR�DQQL�LQ�6LFLOLD��©RJJL��
DOPHQR�GDOOD�SDUWH�GL�0RQUHDOH��OD�VWUDGD�q�GHFRUDWD�LQ�PRGR�FRVu�VSOHQGLGR�GD�VHPEUDUH�SL��
il viale di un palazzo che una strada pubblica» (Viaggio in Sicilia, E.di.bi.si., Palermo, 1999, 
S�������1HO������,JQD]LR�3DWHUQz�SULQFLSH�GL�%LVFDUL�VFULYH�XQD�´JXLGDµ�GHVWLQDWD�DL�WXULVWL�
e rende ogni onore al «generoso animo di monsignor Francesco Testa», assicurando che «il 
suo nome sarà perpetuamente onorato da’ riconoscenti siciliani» per avere realizzato una 
VWUDGD�©GLOHWWHYROH�H�PDJQLÀFD��FRPRGD�H�SLDQD��DGRUQD�GD·�ODWL�GL�HOHJDQWL�FDVLQL��GLOHWWHYROL�
ville, capricciose fontane, giardini ed ortaggi, che rendono piacevolissime le poche miglia che 
dividono Palermo da Monreale» (Viaggio per tutte le antichità della Sicilia, presso la stamperia 
simoniana, Napoli, 1781, p. 172). La strada-monumento dell’arcivescovo Testa avrebbe 
LQÁXHQ]DWR�OD�QXRYD�SROLWLFD�GL�GHFRUR�FLWWDGLQR��LQDXJXUDWD�QHJOL�DQQL�¶���GHO�6HWWHFHQWR�GDO�
pretore marchese Regalmici: si veda M. S. Giunta, Et in Arcadia ego: villa Giulia e Palermo, 
Dharba, Palermo, 1989, p. 20.

14 V. E. Sergio, G. Perez, Un secolo di politica stradale in Sicilia, a cura di C. Trasselli, 
6FLDVFLD�HGLWRUH��&DOWDQLVVHWWD�5RPD��������S������LQWRUQR�DOOD�SULPD�HGL]LRQH�GHOOR�VFULWWR�GL�
Sergio, intitolato Lettera sulla pulizia delle pubbliche strade di Sicilia, dava notizia il marchese 
di Villabianca nel settembre 1777 (F. M. Emanuele e Gaetani, Diario palermitano in G. Di 
Marzo (a cura di) (Diari della città di Palermo dal secolo XVI al XIX, Pedone Lauriel editore, 
Palermo, 1873, XVII, p. 104.) Per una contestualizzazione, si veda G. Giarrizzo, La Sicilia dal 
Cinquecento all’Unità, in V. D’Alessandro, G. Giarrizzo, La Sicilia dal Vespro all’Unità d’Italia, 
8WHW�� 7RULQR�� ������ SS�� ��������� ,Q� VHJXLWR�� QHOOH�Lezioni di commercio il Sergio avrebbe 
sostenuto gli interessi della feudalità siciliana, in polemica contrapposizione con Caracciolo: 
si veda M. Verga, La Sicilia dei grani��2OVFKNL��)LUHQ]H��������SS����������
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signore aspirano a essere un modello. Francesco Testa impersona l’ideo-
logia nazionale di una Sicilia feudale che intende realizzare una versione 
´DXWRQRPDµ�GHOOD�PRGHUQLWj��q�SXQWR�GL�ULIHULPHQWR�SHU�XQD�JHQHUD]LRQH�
di nobili vescovi-riformatori che nel giro di pochi anni vediamo al gover-
QR�QHOOH�GLRFHVL�SL��LPSRUWDQWL��$�ULGRVVR�GHO�VXR�LQVHGLDPHQWR�DYYHQJR-
no le nomine di Andrea Lucchesi Palli ad Agrigento (nel 1755), di Gioac-
FKLQR�&DVWHOOL�D�&HIDO����������GL�*LXVHSSH�$QWRQLR�5HTXHVHQV�D�6LUDFXVD�
(1755) e di Salvatore Ventimiglia a Catania (1757). Siamo di fronte a quel-
OR�FKH�*LXVHSSH�*LDUUL]]R�GHÀQLVFH� ©LO�FRQWUROOR�PDJQDWL]LR�VXOO·HSLVFR-
pato isolano»15: attraverso l’opera dei vescovi il baronato propone una 
propria cultura di governo che, nel caso di Testa, appare esplicitamente 
DQFRUDWD�DOOD�GLIHVD�GHL�GLULWWL�GHOOD�´1D]LRQHµ��*LXGLFDWR�GDO�´TXDVLµ�FRQ-
temporaneo Domenico Scinà il seminario di Monreale è scuola non solo 
della diocesi ma dell’intera Sicilia, dove l’arcivescovo ha chiamato a inse-
gnare «abilissimi professori in tutte le scienze»16. 

Siamo di fronte a un quadro tutto sommato coerente: nella maniera 
un po’ sghemba propria degli anni in cui può essere coerente che l’illu-
minista e massone17�,VLGRUR�%LDQFKL�YDGD�D�LQVHJQDUH�ORJLFD�H�PHWDÀVLFD�
in un seminario siciliano, quasi a dare man forte a un prestigioso arci-
vescovo che è anche Sommo Inquisitore del Regno. A Monreale l’avver-
sario del fronte riformatore sarà Vincenzo Miceli, anch’egli docente nel 
Seminario, «tanto opposto a ogni concessione all’empirismo e tanto as-
sorbito nella contemplazione dell’essere da farsi accusare addirittura di 
spinozismo»18. Poiché l’arcivescovo risulta essere il patrono sia di Isidoro 
Bianchi sia del suo avversario, per provare a dirimere l’intricata matassa 
GHOOH�DIÀQLWj�VRWWHVH�DOOH�D]LRQL�ELVRJQHUj�WRUQDUH�LQGLHWUR��VLQR�DJOL�DQQL�
della formazione di Francesco Testa, protagonista dalle molte sfaccetta-
ture e dalle appartenenze non sempre lineari.

15 G. Giarrizzo, La Sicilia dal Cinquecento all’Unità d’Italia�FLW���SS����������,G���Illuminismo 
H� UHOLJLRQH�� O·,WDOLD� UHOLJLRVD� DOOD� ÀQH� GHO� 6HWWHFHQWR, in Storia dell’Italia religiosa, Laterza, 
Roma-Bari, 1994, II, pp. 487-521.

16 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel secolo decimottavo, introduzione 
di V. Titone, edizioni della Regione Siciliana, Palermo, 1969 (1ª ed., Palermo, 1824-27), 
,��S������1RQ�q�SRVVLELOH�TXDQWLÀFDUH� LO�QXPHUR�GL�FRORUR�FKH� IUHTXHQWDURQR� OD�VFXROD�GHO�
seminario, perché non è stata conservata alcuna documentazione delle attività svolte.

17 Nel 1786 Bianchi avrebbe pubblicato l’opuscolo Dei veri liberi muratori col trasparente 
psudonimo di Pietro Martire, il suo nome di battesimo. Era «l’unica opera pubblicata in 
LWDOLDQR�QHO� 6HWWHFHQWR� FKH� DEELD�ÀQDOLWj� IDYRUHYROL� DOOD�PDVVRQHULDª�� VL� YHGD�*��2UODQGL��
Monaci e massoneria nel Settecento italiano, in F. G. B. Trolese (a cura di), Il monachesimo 
italiano dalle riforme illuministiche all’unità nazionale (1768-1870), badia di S. Maria del 
Monte, Cesena, 1992, pp. 555-569.

18 F. Venturi, Isidoro Bianchi, Dbi, 10 (1968), pp. 132-39.
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2. Erede di Mongitore
Discendente di un’antica famiglia della nobiltà pisana giunta in Sici-

lia a metà Quattrocento19, dopo la prima educazione nella natia Nicosia 
Francesco Testa prosegue gli studi a Palermo: in quanto primogenito è 
destinato alla carriera del foro, il fratello minore Alessandro dovrà ab-
bracciare la carriera ecclesiastica. Individuare i maestri per i due gio-
vani comporta delle scelte di campo. Nella capitale gli equilibri appaio-
no politicamente incerti, l’Apostolica Legazia20 fa sì che il variare delle 
dominazioni abbia un’immediata rispondenza nella politica ecclesiasti-
FD��*HVXLWL��EHQHGHWWLQL�H�WHDWLQL��L�WUH�RUGLQL�SL��LPSRUWDQWL��DUUHWUDQR�R�
JXDGDJQDQR�WHUUHQR�LQ�VWUHWWD�GLSHQGHQ]D�GDO�YDULDUH�GHOOH�GRPLQD]LRQL��
le nomine vescovili vengono fatte da sovrani rapidamente sostituiti da al-
tri monarchi21, il risultato è una Chiesa «frastornata e depressa»22.

Nella transizione dal domino spagnolo a quello di Carlo VI d’Asbur-
go, a Palermo diventano visibili alcuni episodi-sintomo, da ricordurre a 
quei piccoli nuclei23 di riformisti che minacciano il monopolio culturale 
dei gesuiti: si fondano Accademie che testimoniano una nuova volontà 
GL�SDUWHFLSD]LRQH��VL�ULÁHWWH�VXOOD�QHFHVVLWj�GL�UHQGHUH�FRPSHWLWLYL�L�JLR-
vani aristocratici. La nobiltà riformista, che si presenta come una classe 
sociale in ascesa, chiede maggiore rigore negli studi e l’abbandono della 
casistica come metro di giudizio. I Teatini appaiono decisi a rispondere 
DL�QXRYL�ELVRJQL��DSURQR�VFXROH�GRYH�OD�ÀORVRÀD�VFRODVWLFD�q�ULSXGLDWD�LQ�

19 «Il primo che andò ad abitare in Nicosia nel Regno di Sicilia, dove molte altre nobili 
IDPLJOLH�WRVFDQH�LQ�DOWUH�FLWWj�VL�WUDVSRUWDURQR��H�TXLYL�VHGH�ÀVVDURQR��IX�$QWRQLR�GHO�7HVWD�
ÀJOLROR�GL�*LRYDQQL��LO�TXDOH�YLYHD�QHOO·DQQR�����ª��6��6LQHVLR� De testana inclita familia, ex 
tipographia Fr. Mariae Pileii, Syracusis, 1781, p. 17). 

20 Privilegio che rende i monarchi siciliani legati nati de latere�GHO�SRQWHÀFH��q�DEROLWR�QHO�
1715 da Clemente XI, ha una nuova regolamentazione concordataria nel 1728 e si esaurisce 
nel 1871 con la legge delle guarentigie. Sulla sua storia si veda S. Fodale, L’Apostolica 
Legazia e altri studi su Stato e Chiesa, Sicania, Messina, 1991.

21 Esemplare è la vicenda del teatino Giuseppe Maria Naselli, che il 6 maggio 1720 ottiene 
GDO�YLFHUp�PDUFKHVH�GL�/HGH�OD�QRPLQD�UHDOH�D�YHVFRYR�GL�&HIDO���PHQWUH�OH�WUXSSH�VSDJQROH�
acquartierate a Palermo sono in attesa di imbarcarsi. Pochi giorni dopo, con l’entrata delle 
WUXSSH�DXVWULDFKH�� L�SDUWLJLDQL�GHO�SDUWLWR�VSDJQROR�YHQJRQR�HVSXOVL�GDOOD�6LFLOLD��DVVLHPH�
al fratello Giovanni il vescovo Naselli comincia un viaggio alla volta di Madrid che sarebbe 
GXUDWR�GXH�DQQL��FRQ�O·RELHWWLYR�GL�RWWHQHUH�OD�UDWLÀFD�GHOOD�QRPLQD��6ROR�QHO�������FRO�ULWRUQR�
degli spagnoli, il caso avrebbe avuto una risoluzione positiva (si veda Diario del viaggio 
intrapreso da Palermo per Siracusa dalli padri don Giovanni e don Giuseppe Maria Naselli 
Teatini, ed il secondo eletto vescovo di Cefalù il quale appresso si proseguì in compagnia del 
signor don Giovanni Domenico Vassallo per Italia, Francia e Spagna sino alla corte di Madrid 
coll’annotazione dello che di passaggio si ha visto, accaduto e pratticato: qual viaggio seguì a 
tredici settembre dell’anno 1723 come segue, a cura di G. Morana, «Lexicon», n. s., 0, 2004, 
pp. 130-158).

22 G. Giarrizzo, &XOWXUD�H�HFRQRPLD�QHOOD�6LFLOLD�GHO�¶��� cit., pp. 12-13.
23� ©4XLQGLFL�L�IRQGDWRUL�GHO�%XRQ�*XVWR��SRFKL�L�PHPEUL�GHL�*HQLDOL��SRFKL�GL�SL��L�PHPEUL�

dell’accademia legale… divisi tra loro da circuiti di relazioni e da sensibilità personali, e da 
SL��JHQHUDOL�VFHOWH�SROLWLFKH�H�LGHRORJLFKHª��3RFKH�GHFLQH�GL�SHUVRQH��©PD�HUD�TXHVWD�WXWWD�OD�
generazione di letterati cittadini di questi primi due decenni del secolo» (M. Verga, Per una 
storia delle Accademie di Palermo��$VL��&/9,,���������IDVF��,,,��SS�����������L�ULPDQGL�VRQR�
alle pp. 465 e 469).



290

Amelia Crisantino

nome di un moderato cartesianesimo, insegnano nuove discipline. A loro 
favore si schierano quelle nobili famiglie alla ricerca di un’educazione 
FKH�QRQ�SULYLOHJL�LO�FDPSR�WHRORJLFR�GRWWULQDOH��H�DL�7HDWLQL�YLHQH�DIÀGDWD�
l’educazione dei due ragazzi arrivati da Nicosia: Alessandro viene accolto 
QHO� VHPLQDULR� GL�0HVVLQD�� )UDQFHVFR� VWXGLD� OHJJH� D� 3DOHUPR�SUHVVR� OD�
scuola di Agostino Pantò24, dove presto avrebbe sostenuto pubbliche dis-
VHUWD]LRQL�©FRQ�PROWD�VXD�JORULD�H�SURÀWWR�GHJOL�XGLWRULª25. 

Francesco è quindi a Palermo nel 1718, quando tre rappresentanti 
della prima generazione educata dai teatini – Giovan Battista Caruso, 
Giacomo Longo e Girolamo Settimo marchese di Giarratana – fondano 
l’accademia del Buon Gusto con sede nel palazzo di Pietro Filangieri 
principe di Santa Flavia, che già nel nome chiarisce le sue appartenenze 
richiamandosi a Ludovico Antonio Muratori26. Nel 1719 è Agostino Pantò, 
con la protezione del principe d’Aragona Baldassare Naselli, a fondare 
l’accademia Giustinianea, che ha carattere giuridico e in seguito si sa-
rebbe trasferita presso la sede Teatina27. Sempre nel 1719 il gesuita Anto-
nio Mongitore risponde con la fondazione dell’accademia dei Geniali, che 
QHO������VDUHEEH�FRQÁXLWD�QHJOL�(UHLQL�H�RVSLWDWD�QHO�SDOD]]R�GL�)HGHULFR�
Napoli principe di Resuttano, il cui obiettivo di rivendicare le glorie locali 
sembra il risultato di un atteggiamento difensivo. Nel 1728 un’altra spia 
GHO�GLIÀFROWRVR�ULQQRYDPHQWR�FXOWXUDOH�FLWWDGLQR�q�OD�FRQWHPSRUDQHD�IRQ-
dazione di due collegi dei nobili, con Teatini e Gesuiti in aperta contrap-
posizione e il collegio teatino che esibisce una maggiore severità già nei 
requisiti di accesso28. 

24 Scuola privata di diritto e storia ecclesiastica, «da cui doveva uscire la seconda 
JHQHUD]LRQH�GHJOL�´HUXGLWL�GHO�EXRQJXVWRµª��*��*LDUUL]]R��Illuminismo, in Storia della Sicilia, 
soc. ed. storia di Napoli e della Sicilia, Napoli, 1980, IV, p. 724). Su Pantò, che dall’aprile 
�����DYHYD�HVSRVWR�D�0XUDWRUL�LO�SURSULR�SURJHWWR�GL�WUDWWD]LRQH�VWRULFR�ÀORVRÀFD�GHO�GLULWWR��
si veda Id., Appunti per la storia culturale della Sicilia settecentesca, «Rivista storica italiana», 
79 (1967), pp. 573-627, in particolare le pp. 584-585.

25 S. Sinesio, De testana inclita familia cit., pp. 17-19.
26 Scriveva D. Schiavo: «qual’altro nome sceglier doveano, se non quello del Buon Gusto, 

nome che nulla à di superbo, nulla di strano… né con minor piacere da loro stabilissi un tal 
QRPH�DOO·LGHDWD�QXRYD�$FFDGHPLD�DO�ULÁHVVR�GHOOD�EHOOD�RSHUD��SXEEOLFDWD�DSSXQWR�LQ�TXHL�
tempi dal chiarissimo Ludovico Antonio Muratori, opera a dir vero a cui molto dovette la 
nostra Italia, e a nulla meno questa illustre adunanza» (Saggio sopra la storia letteraria e le 
antiche Accademie di Palermo, e spezialmente dell’origine, istituto e progressi dell’Accademia 
del Buongusto, del sacerdote Domenico Schiavo, in Dissertazioni dell’Accademia palermitana 
del Buon Gusto, presso Pietro Bentivegna, Palermo, 1755, pp. XLIII-XLIV). 

27 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria FLW��� ,�� S�� ���� 3L�� LQ� JHQHUDOH� VL� YHGD� *��
Giarrizzo, La Sicilia dal Cinquecento all’Unità�FLW���SS�����������,G���Cultura e economia, cit., 
pp. 40-58. Id., Illuminismo�FLW���SS�����������*��%HQWLYHJQD��Dal riformismo muratoriano alle 
ÀORVRÀH�GHO�5LVRUJLPHQWR��&RQWULEXWL�DOOD�VWRULD�LQWHOOHWWXDOH�GHOOD�6LFLOLD, Guida, Napoli, 1999, 
pp. 52-59.

28 Il regolamento prevedeva che gli alunni appartenessero a famiglie nobili che «godono 
o hanno goduto per il passato vassallaggi, o siano di già ascritti alla religione dei cavalieri 
*HURVROLPLWDQL�� R� DOPHQR� JLXVWLÀFKLQR� SHU� LO� FRUVR� GL� FHQWR� DQQL� OD� SRVVHVVLRQH� GL� IHXGL�
nobili»: si veda F. Gallo, L’alba dei gattopardi. La formazione della classe dirigente nella Sicilia 
austriaca, Donzelli, Roma, 1996, p. 177. Della prima generazione educata dai teatini fanno 
SDUWH�L�ÀJOL�GHL�SULQFLSL�GL�%LVFDUL��GL�&DVWDQLD��GL�5HVXWWDQR��GL�3DQWHOOHULD��GHL�PDUFKHVL�GL�
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Col succedersi delle dinastie diventa evidente come i valori di riferi-
mento di una Sicilia tradizionalmente molto compiaciuta siano ormai 
inadeguati. La resistenza alle riforme promosse dall’imperatore Carlo VI 
spinge a prove di forza che diventano perdenti: se ne ha prova nel 1724, 
quando il contenzioso fra un’Inquisizione rimasta sostanzialmente spa-
JQROD�H�L�QXRYL�JRYHUQDQWL�VL�FRQFOXGH�FRQ�LO�URJR�GL�GXH�´HUHWLFLµ��SURFHV-
VDWL�QHO�ORQWDQR������H�ULPDVWL�QHOOH�FDUFHUL�GHO�6DQW·8IÀ]LR�SHU�L�VXFFHV-
sivi venticinque anni. L’erudito canonico Mongitore stila un resoconto al 
solito dettagliato delle tragiche «pompe festive» che coinvolgono tutta la 
città, pubblicandolo con tanto di dedica a «Carlo VI imperadore e III di 
Sicilia»29. Ma una volta arrivato a Vienna il libro provoca una sgomenta 
presa di distanze, Pietro Giannone ne scrive al fratello: «s’è gravemen-
te ripreso che n’abbiano qui fatto venire esemplari che scandalizzano il 
Mondo … noi ne sappiamo cacciar tra tanti lutti anche il riso perché ci 
VHUYH�SHU�PHWWHUH� LQ�EXUOD� L�VLFLOLDQL� >L�PLQLVWUL�D�9LHQQD@� OL�TXDOL�YHUD-
mente ne stanno confusi e pieni di vergogna»30. I siciliani a Vienna messi 
in ridicolo per uno sfarzoso rituale penitenziale che, lontano da Palermo, 
si trasforma in «orrorosa tragedia» ed «esecrabile abbrugiamento», sono il 
VLQWRPR�GHO�´GLYHUVR�VHQWLUHµ�FKH�RUPDL�DOORQWDQD�TXDQWR�DYYLHQH�LQ�6LFL-
lia dalla sensibilità degli spiriti colti.

Su questo sfondo, politicamente incerto e culturalmente assediato da 
quanto va rapidamente maturando sulla scena europea, avviene la for-
mazione di Francesco Testa. Quand’era ragazzo la sua famiglia ha com-
SLXWR�GHOOH�VFHOWH�LQ�OLQHD�FRQ�OH�SRVL]LRQL�GHOOD�QRELOWj�ULIRUPLVWD��q�TXLQ-
di coerente che, nel solco di un modello culturale praticato dai rampolli 
GHOO·DULVWRFUD]LD�HXURSHD��XQD�YROWD�ÀQLWL� JOL� VWXGL� LO� IXWXUR�DUFLYHVFRYR�
compia alcuni viaggi31. 

Tornato in patria, il giovane Testa sceglie di prendere gli ordini eccle-
siastici al posto del fratello Alessandro32 e ricomincia a studiare. Assieme 

Santa Colomba e di Marineo, del duca di Giampilieri. Nel 1737 i teatini avrebbero rivolto 
le loro cure anche ai giovani non aristocratici, «di seconda classe» (M. Verga, Per una storia 
delle Accademie cit., pp. 473-74).

29 A. Mongitore, Atto pubblico di Fede solennemente celebrato nella cttà di Palermo a 6 
DSULOH������GDO�WULEXQDOH�GHO�6��8IÀ]LR�GL�6LFLOLD��GHGLFDWR�DOOD�PDHVWj�GL�&DUOR�9,�LPSHUDGRUH�H�
III re di Sicilia, nella regia stamperia d’Agostino ed Antonio Epiro, Palermo, 1724.

30 Si veda M. Modica Vasta, Figure del molinismo siciliano. Suor Teresa di san Geronimo, 
Asso, LXXXV (1989), fasc. I-III, pp. 205-244, in particolare le pp. 210-211.

31 Come avrebbe scritto il biografo Secondo Sinesio, «per l’Italia viaggi intraprese non per 
vano disio di veder sol di passaggio paesi, onde altri comunemente son tratti, ma per godere 
GHO�GROFLVVLPR�FROORTXLR�GH·�SL��HFFHOOHQWL� OHWWHUDWL�� H�SHU�FRQRVFHUH� OH�GLYHUVH� LQGROL�GHJOL�
XRPLQL��HG�DFTXLVWDUVL�OH�VDFUH�H�FLYLOL�SUXGHQ]H�H�L�OXPL�SL��DVFRVL�LQ�RJQL�JHQHUH�GL�GRWWULQD�
D�JXLVD�GL�TXHO�VDFUR�8OLVVH�G·2PHURª��De vita, scriptis rebusque cit., p. 13).

32 «Tornando tra noi abbandonò la carriera del foro, e imprese quella del chericato, e si 
consagrò sacerdote» (D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., I, p. 198).



292

Amelia Crisantino

a Francesco Perlongo33 e Giovanni Di Giovanni34 è fra quei giovani che 
l’archimandrita di Messina Silvio Valenti Gonzaga35 «raddrizzò col suo 
sapere … li condusse di primo tratto ad apprendere la lingua greca, fonte 
purissimo di scienza … indicò loro libri utili, e li guidò allo studio delle 
cose certe e positive»36. 

Considerate le scelte familiari e l’educazione ricevuta, pare del tut-
to ovvio che il futuro arcivescovo di Monreale si schieri con le posizioni 
GHO�SL��DYDQ]DWR�´IURQWH�ULIRUPDWRUHµ��PD�FRVu�QRQ�DYYLHQH��1HO������7H-
sta scrive una Istorica narrazione delle feste tenute per l’incoronazione di 
Carlo III Borbone, che gli ottiene la nomina di canonico della cattedrale 
di Palermo37��TXDQGR�VL�WUDWWD�GL�HQWUDUH�D�IDU�SDUWH�GL�XQD�GHOOH�$FFDGH-
mie cittadine lo ritroviamo fra gli Ereini: probabilmente viene accolto nel 
173538, ne diventa corifeo col nome di Lamindo Grineo nel 1740. 

Nel 1737, col patrocinio dell’Accademia del Buon Gusto, viene pubbli-
cata postuma la seconda parte delle Memorie istoriche di Giambattista 
Caruso: all’alta sintesi di storia civile la Deputazione del Regno reagisce 
«con un’intenzione politica proterva»39, commissionando la raccolta dei 
´FDSLWROLµ��$G�RUGLQDUH�OH�GHFLVLRQL�GHO�SDUODPHQWR�VLFLOLDQR�FKH�DYHYDQR�
assunto forza di legge è il canonico Francesco Testa, che nel 1741 cura la 

33 S. Sinesio lo avrebbe ricordato come siciliano a Milano e ospite del futuro arcivescovo 
(De vita, scriptis rebusque cit., p. 13). A Milano il Perlongo compie una rapida carriera 
divenendo nel 1737 Gran Cancelliere (S. F. Romano, Intellettuali riformatori e popolo nel 
Settecento siciliano�� 3DFLQL�� 3LVD�� ������ S�� ������ )UDQFHVFR� HUD� ÀJOLR� GL� ,JQD]LR� 3HUORQJR��
Reggente per la Sicilia nel Consiglio d’Italia, Presidente del Tribunale del Regno e membro 
GHO�&RQVLJOLR�GL�6SDJQD��PD�QHO� IHEEUDLR������ LO�FDQRQLFR�0RQJLWRUH�UHJLVWUDYD�FKH�V·HUD�
spento «in istato miserabilissimo e abominato da tutti: effetti della scomunica fulminatagli 
da Clemente XI per essere stato empio persecutore degli ecclesiastici» (Diari della città 
di Palermo cit., IX, pp. 1-2). Sulle ragioni dell’ostilità si veda F. Gallo, La relazione “Sul 
commercio in Sicilia” di Ignazio Perlongo, Asso, LXXXIX-XC (1993-94), I-III, pp. 391-418. 

34� 3HU� XQ� VXR� SURÀOR�� VL� YHGD� O·DQRQLPR� Elogio di monsignor Giovanni di Giovanni, 
©*LRUQDOH�GH·�OHWWHUDWLª���������SS�����������*��'L�)D]LR��Un riformatore ecclesiastico nell’Italia 
del Settecento: Giovanni Di Giovanni��©6\QD[LVª�9���������SS�����������,G��LQ�'EL��;/��������
pp. 38-40.

35� $UFKLPDQGULWD�GL�0HVVLQD�GDO������DO�������SHU�XQ�VXR�SURÀOR��VL�YHGD�6��&RUPLR��
Il cardinale Silvio Valenti Gonzaga promotore e protettore delle Scienze e delle Belle Arti, 
«Bollettino d’arte», 35-36 (1986), pp. 49-66.

36 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., I, p. 153.
37 «Mosse il monarca, giusto estimatore del merito, a sceglierlo a canonico di questo 

duomo» (D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., I, p. 198).
38 La data deriva dalla constatazione che nella raccolta delle Rime degli Ereini (a cura di 

A. Mongitore, per il Bernabò, Roma, 1734), non compare alcun componimento di Francesco 
Testa, che dedica il suo primo discorso pubblico a Federico di Napoli: si veda Elogio di 
Federico di Napoli principe di Resuttano recitato da Francesco Maria Testa nell’Accademia 
degli Ereini l’anno 1735 e per la prima volta pubblicato da Benedetto Saverio Testa, stamp. 
Pedone e Muratori, Palermo, 1832.

39 G. Giarrizzo, La Sicilia dal Cinquecento all’Unità�FLW���S�������,G�� Illuminismo cit., pp. 
718-724. L’opera di Caruso era stata progettata e in gran parte redatta durante gli anni della 
6LFLOLD�VDEDXGD��QHO������O·$FFDGHPLD�GHO�%XRQ�*XVWR�DYUHEEH�SURPRVVR�OD�ULVWDPSD�GHOOD�
SULPD�SDUWH��SXEEOLFDWD�GDOO·DXWRUH�QHO�������VROR�QHO������VDUHEEH�VWDWD�SXEEOLFDWD�OD�WHU]D�
SDUWH��3HU�XQ�SURÀOR�GL�&DUXVR��VL�YHGD�0��&RQGRUHOOL��Giovan Battista Caruso e la cultura del 
suo tempo, Asso, LXX (1974), fasc. I, pp. 343-356.
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pubblicazione in due volumi dei Capitula Regni Siciliae quae ad hodier-
num diem lata sunt. La motivazione ideologica è chiarita nell’allegata dis-
sertazione De ortu et progressus juris Siculi che, proclamando la partico-
ODUH�HYROX]LRQH�GHO�GLULWWR�VLFXOR�H�OD�VXD�DXWRQRPLD�´QD]LRQDOHµ��VRUUHJJH�
´LO�VRYYHUVLYLVPR�EDURQDOHµ40: la materia feudale è presentata come quella 
«maxima et nobilissima illa jurus pars» che, a partire dai normanni, ave-
va conosciuto un’evoluzione autonoma rispetto al diritto franco e anche 
a quello napoletano41. I diritti feudali sono il nucleo originario e fondante 
GHOOD�´QD]LRQH�VLFLOLDQDµ��LO�FDQRQLFR�7HVWD�DSSRJJLD�OD�WHVL�GHO�´FRPPLOL-
WRQLVPRµ�GHO�JHVXLWD�0RQJLWRUH�H�GHO�JLXULVWD�&DUOR�GL�1DSROL��FRQFRUGH-
mente42 sostengono che in Sicilia il feudo e la monarchia sono nati con 
OD�FRQTXLVWD�QRUPDQQD��,�EDURQL�HUDQR�VWDWL�´FRPPLOLWRQLµ�GHO�UH��DO�GL�Oj�
delle periodizzazioni dinastiche, la civiltà isolana si è mantenuta fedele 
alle sue radici. I diritti feudali sono eterni, inalienabili: il punto centrale 
GHO�FRQÁLWWR�q�VXOOD�QDWXUD�GHL�EHQL�IHXGDOL�H�L�ORUR�´GLULWWL�GL�VRYUDQLWjµ��
che non cedono dinanzi ai diritti del sovrano e anzi li sopravanzano ini-
bendo ogni progetto riformatore. 

,O�FDQRQLFR�7HVWD�KD�ULFRQÀJXUDWR�OD�SURSULD�SRVL]LRQH�LQ�VHQVR�FRQ-
servatore, alla raccolta dei Capitula�VL�DJJLXQJRQR�DOWUL�VLJQLÀFDWLYL�HSL-
sodi. Nello stesso 1741, in nome di una «regolata devozione»43 si apre 
un’aspra polemica fra Ludovico Antonio Muratori e i difensori del «voto 

40 G. Giarrizzo, La questione feudale nel Settecento europeo, in Diritto e potere nella storia 
europea. Atti in onore di Bruno Paradisi, Società Italiana di Storia del Diritto, Firenze, 1983, 
,,��SS�����������LQ�,G���Cultura e economia cit., pp. 30-36, una sintesi del «contesto di aspra 
tensione politica e culturale che fa da sfondo alla pubblicazione dei Capitula».

41 «Quibus omnibus ex rebus id concludere licet, pervulgatam illam distinctionem 
inter feuda juris Longobardorum, et feuda juris Francorum potissimum locum habuisse 
LQ�SURYLQFLLV�WUDQV�3KDUXP��TXDV�WRW�DQQRV�/RQJREDUGL�RFFXSDUXQW��QRQ�DXWHP�LQ�,QVXOD�
nostra, in qua jam inde a principio feuda fere omnia Francorum legibus adstricta fuere. 
His initiis, ac fundamentis feudis in Sicilia constitutis, permulte deinceps de iis leges 
GLYHUVLV� WHPSRULEXV� D� QRVWULV� 5HJLEXV� ODWDH� VXQW�� H[� TXLEXV� FRQÁDWD�� DF� H[FLWDWD� HVW�
maxima, et nobilissima illa juris Siculi pars, jus nimirum feudale Siculum, non solum ab 
jure feudali aliarum gentium, se etiam ab ipso jure Francorum, a quo manavit, multis in 
rebus diversum, atque distinctum» (F. Testa, Capitula Regni Siciliae quae ad hodiernum diem 
lata sunt, excudebat A. Felicella, Panormi, 1741, I, p. XIV). Ai Capitula risponde il viceré 
Laviefuille commissionando al giurista Niccolò Gervasi le Siculae Sanctiones, cioè la raccolta 
dei dispacci e biglietti regi. La scuola giuridica napoletana si oppose alle tesi di Testa, e 
ancora nel 1793 Marino Guarani pubblicava Ius feudale napolitanum ac siculum (si veda 
R. Feola, Dall’Illuminismo alla Restaurazione. Donato Tommasi e la legislazione delle Sicilie, 
-RYHQH��1DSROL��������S�������/D�ULVWDPSD�DQDVWDWLFD�GHL�Capitula è stata pubblicata a cura 
di A. Romano (Rubbettino, Soveria Mannelli, 1999).

42 Per il benedettino Giovanni Evangelista Di Blasi, mons. Testa, Carlo di Napoli e Nicolò 
Gervasi «concordemente stabiliscono che le particolari nostre leggi intorno a’ feudi ebbero 
sempre vigore presso di noi, e costituirono un diritto feudale nostro proprio»: Storia del 
Regno di Sicilia, dalla Stamperia Oretea, Palermo, 1846 (1ª ed. Palermo, 1811), II, p. 292. 
Carlo di Napoli avrebbe pubblicato la Concordia tra’ diritti demaniali e baronali nel 1744.

43� 3HU� XQ� FDVR� UHVR� VLJQLÀFDWLYR� GDOO·HVLJXLWj� GHOOD� GRFXPHQWD]LRQH�� QHOOD� %LEOLRWHFD�
Torres interna al seminario monrealese alla segnatura XX D 225 (Documenti relativi a mons. 
Testa e alla sua età), è conservata copia manoscritta del Monitum pronunciato il 9 ottobre 
1759 contro «Della regolata devozione de’ cristiani di Lamindo Pritanio, videlicet di Lodovico 
Antonio Muratori», che così entrava nell’Indice dei libri proibiti.
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sanguinario»44: Testa si colloca fra i seguaci del canonico Mongitore che 
QH�q�LO�SL��DFFHVR�IDXWRUH��QHO�VXR�UXROR�GL�FDQRQLFR�FHQVRUH�DSSURYD�O·R-
pera del francescano Ignazio Como scritta contro le tesi del Muratori45. 

Nello stesso 1741 Giovanni Di Giovanni – anch’egli canonico della cat-
tedrale, allievo dell’archimandrita Valenti Gonzaga e autore nel 1736 del 
'H�'LYLQLV�6LFXORUXP�RIÀFLV46 – accoglie l’incarico dell’arcivescovo di Pa-
lermo e lavora al progetto del Codex diplomaticus Siciliae, dove raccoglie 
distinguendoli in tre classi (genuini, dubbi e supposti) «tutti i monumenti 
che riguardano la Sicilia cominciando dall’era volgare sino a’ suoi tem-
pi… tutte le carte pubbliche in somma, che servir poteano ad illustrare 
l’epoche varie della nostra storia»47. 

Lo studio del Di Giovanni affronta l’idea assai diffusa che la fondazio-
ne della Chiesa palermitana sia di origine apostolica, dovuta a S. Pietro: 
convinzione che esalta l’autonomia disciplinare e giuridica della Chiesa 
VLFLOLDQD��OLEHUD�GDO�GLULWWR�SRQWLÀFLR�GHOO·LQYHVWLWXUD48. In realtà il dilem-
ma di fondo coincide con una questione epistemologica che attraversa 
molte indagini erudite: poiché il metodo storico applicato alle glorie isola-
ne rischia di mostrarne la fragilità, bisogna arrendersi alla «guerra mos-
VD�FRQ�OH�DUPL�GHOOD�VFLHQ]Dª��R�SURWHJJHUH�OH�JORULH�H�O·RQRUH�GHOOD�SDWULD"�
Palermo appare divisa fra i molti che difendono la tradizione e i pochi che 
l’osservano con spirito critico.

44 Il voto di difendere sino al martirio la dottrina dell’immacolato concepimento della 
Madonna, molto diffuso in Sicilia, era stato criticato da Muratori come una manifestazione 
superstiziosa nel libretto De superstitione vitanda (apud S. Occhi, Mediolani, 1740), 
scritto sotto lo pseudonimo Antonio Lampridio. Dall’isola si era risposto con molti libri e 
un rinnovato fervore. Il canonico Mongitore se ne era fatto interprete, aveva descritto le 
celebrazioni dell’8 dicembre 1741: «la solennità che si fece in quest’anno… superò quella 
GHJOL�DQQL�VFRUVL��H�SHU�OD�PDJQLÀFHQ]D�GHOO·DSSDUDWR��H�SHU�JOL�RVVHTXL�FKH�VL�WULEXWDURQR�DOOD�
Purissima Vergine, e per i voti che vi fece la pietà de’ cittadini di difender col sangue e la vita 
la sua Concezione illibata» (A. Mongitore, Nuovi fervori della città di Palermo e della Sicilia in 
ossequio all’Immacolata Concezione��SUHVVR�)HOLFHOOD��3DOHUPR��������S��;,;���VL�YHGD�LQROWUH�
F. S. Fiasconaro, Il pensiero immacolatista di Ignazio Como nella controversia con Ludovico 
Antonio Muratori sul “voto sanguinario”��2IÀFLQD�GL�VWXGL�PHGLHYDOL��3DOHUPR��������SS�����
28 e 63-71.

45 Lo scritto di Ignazio Como, Dissertatio theologica in vindiciis certitudinis Immaculatae 
Conceptioni Sanctae Mariae Virginis adversus Antonii Lampridii animadversiones in opuscolo 
«De superstitione vitanda», typis Angeli Felicella, Panormi, 1741, riceve l’approvazione del 
can. Testa, «che vi scorgeva un’aperta e generosa difesa dell’antica tesi francescana» (F. 
Rotolo, La vicenda culturale nel convento di San Francesco di Palermo, in D. Ciccarelli (a cura 
di), La biblioteca francescana di Palermo��2IÀFLQD�GL�VWXGL�PHGLHYDOL��3DOHUPR��������SS�����
�����LO�ULPDQGR�q�D�S�������

46 Dove col dimostrare il sedimentarsi storico della Chiesa siciliana aveva dato «una 
VFRQFHUWDQWH� UHSOLFD� DO� VLFLOLDQLVPR� ´VSDJQRORµ� GL�0RQJLWRUHª� �*��*LDUUL]]R�� La Sicilia dal 
Cinquecento cit., p. 407).

47 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., I, p. 188. Nella ricostruzione di Giarrizzo, 
«contro i Capitula di Testa il Di Giovanni, ora fedelissimo dell’arcivescovo Rossi (1737-53), 
progetta (1741) un monumentale Codex diplomaticus Siciliae» (La Sicilia dal Cinquecento cit., 
p. 409).

48 Mongitore aveva sviluppato l’argomento nel Discorso istorico su l’antico titolo di Regno 
concesso all’isola di Sicilia (per Felicella, Palermo, 1735) scritto in occasione dell’incoronazione 
di Carlo III.
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Intanto, le conclusioni a cui il Di Giovanni perviene con l’aiuto della 
ÀORORJLD�PRVWUDQR�TXDQWR�VLD� LPSUREDELOH� OD� IRQGD]LRQH�DSRVWROLFD�GHO-
la Chiesa palermitana49. Nel 1743 il primo dei previsti cinque volumi è 
pronto per la stampa: Francesco Testa è uno dei due canonici censori, lo 
lascia passare nonostante sia ormai su posizioni distanti da quelle del Di 
Giovanni. Ma l’altro censore si preoccupa di mostrare il volume a Mon-
gitore e, scrive Scinà, «ecco venirgli incontro la persecuzione». L’anziano 
canonico gesuita «ne prese sdegno e rancore, perché cose ne riscontrò 
ch’erano ingiuriose, a suo immaginare, alla chiesa palermitana e alla 
gloria di Sicilia»: sebbene malandato in salute si reca in Senato, presenta 
uno scritto contro Di Giovanni50 e poco dopo muore di apoplessia. Subito 
si sparge la voce ch’è morto di dolore, Di Giovanni non esce di casa «per-
FKp�HVSRVWR�QRQ�IRVVH�DOOH�SXEEOLFKH�YLOODQLHª��O·DUFLYHVFRYR�R�LO�YLFHUp�QRQ�
osano difenderlo, «furono di nascosto, e non senza accorgimento, inviate 
alcune copie del libro in Napoli, in Roma e in Firenze… e si cominciò 
ovunque a celebrare l’opera»51. 

/D� ULYLVWD� ÀRUHQWLQD� ©1RYHOOH� OHWWHUDULHª�� GLUHWWD� GD� *LRYDQQL� /DPL��
apre una campagna di stampa schierandosi contro la mentalità anti-
VFLHQWLÀFD�SUHSRQGHUDQWH�D�3DOHUPR52, il Di Giovanni raccoglie molti con-
sensi intorno alla sua opera53. Non si hanno notizie sulle reazioni del 

49 Nella ricostruzione di Scinà, le premesse della polemica che avrebbe avuto lunga 
eco risalivano alla seduta della Accademia del Buon Gusto del 31 agosto 1732, a cui era 
VWDWR�LQYLWDWR�LO�FDQRQLFR�0RQJLWRUH��LQ�TXHOO·RFFDVLRQH�LO�WDRUPLQHVH�'RPHQLFR�'L�/HR�DYHYD�
sostenuto che «l’unico vescovo inviato da san Pietro in Sicilia essere stato san Pancrazio 
vescovo di Taormina». Mongitore «ne prese dolore e partì turbatissimo», ma si decise presto 
al contrattacco. Per aizzare «l’odio dell’altre chiese» fu deciso di dare alle stampe l’orazione 
del Di Leo, che quello non pensava di pubblicare, e lo stesso Mongitore rispose con un’opera 
LQ�GLIHVD�GHOOD�FKLHVD�SDOHUPLWDQD�ÀUPDWD�)LODOHWH�2UHWHR��Prospetto della storia letteraria cit., 
,��S�������VL�YHGD�LQROWUH�6��)��5RPDQR��Intellettuali riformatori e popolo cit., pp. 111 e 115).

50 Nota agli errori e pregiudizi fatti alla città di Palermo e a tutta la Sicilia dal canonico 
Di Giovanni nella sua opera intitolata Codex diplomaticus Siciliae (G. Di Fazio, Giovanni Di 
Giovanni cit.). 

51 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria, cit., I, pp. 187-190.
52 Quando si seppe che l’opera del Di Giovanni sarebbe stata bruciata sul rogo, le «Novelle 

letterarie» attaccarono il canonico Mongitore «potente avversario a cagione che il signor 
canonico Di Giovanni non poteva concuocere nel suo stomaco critico molte insussistenti 
tradizioni che il Mongitore per la stima che aveva dell’onore, o vero o falso, della patria, 
avallava con una facilità e con un gusto incredibili» (cit. in M. Verga, Per una storia delle 
accademie cit., p. 489). A fare da tramite tra i letterati palermitani e le «Novelle» era Giuseppe 
4XHUFL��ÀRUHQWLQR�GD�TXHOO·DQQR�UHVLGHQWH�D�3DOHUPR�H�QHOOD�FHUFKLD�GHO�YLFHUp�&RUVLQL��LYL��S��
487). Anche nell’attenta ricostruzione di Scinà è sottolineato l’intervento del Querci (chiamato 
´*XHUFLµ���©LO�VROR�FKH�QH�SUHVH�FRQ�JUDQ�FDORUH�OD�GLIHVDª��Prospetto della storia letteraria cit., 
I, p. 189). Su Lami, si veda M. Rosa, Atteggiamenti culturali e religiosi di Giovanni Lami 
nelle «Novelle letterarie», «Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa, classe di lettere, 
VWRULD� H�ÀORVRÀDª��;;9� ��������SS�����������6��)��5RPDQR�VRWWROLQHD� FRPH��D� FUHDUH� ©XQ�
caso che fece scandalo anche a livello della cultura e degli orientamenti religiosi dell’intera 
penisola italiana», fossero «i portorealisti siciliani con l’aiuto e l’appoggio dei portorealisti e 
ÀORSRUWRUHDOLVWL�GL�5RPD��)LUHQ]H�H�DOWUL�FHQWULª��Intellettuali, riformatori e popolo cit., p. 110).

53 Oltre a difenderlo da ogni accusa di eresia riconoscendogli «l’uso di quel metodo critico 
che solo avrebbe dovuto guidare ogni opera di storia sacra e civile», le «Novelle letterarie» 
ospitano numerosi interventi dello stesso Di Giovanni: si veda M. Verga, Per una storia 
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canonico Testa, ma l’orazione funebre per Mongitore viene recitata da 
un contrito Francesco Testa alla presenza del senato palermitano. È un 
momento critico, Testa passa in rassegna le molte doti dell’estinto e pub-
blicamente prende le distanze dal suo antico compagno di studi: ripudia 
TXHO�PHWRGR�VFLHQWLÀFR�FKH�DVVLHPH�DYHYDQR�DSSUHVR�DOOD�VFXROD�GHOO·DU-
chimandrita Valenti Gonzaga – il quale appoggia la pubblicazione del Di 
Giovanni54 – e, riferendosi a Mongitore, dice: «da canonico difese egli con 
YLJRUH�H�GRWWULQD�HVVHUH�OD�PHGHVLPD�>FKLHVD�SDOHUPLWDQD@�GL�IRQGD]LRQH�
apostolica, contro chi sconsigliatamente le contendesse un sì incontra-
stabile segnalatissimo pregio»55. La scelta è compiuta. Francesco Testa è 
il simbolico erede di Mongitore, a lui si associa il fratello che in politica 
VRVWLHQH�OH�UDJLRQL�GHL�SL��´LQWUDQVLJHQWLµ�IUD�L�EDURQL56. 

Nella testimonianza del biografo Sinesio, fra quanti cercano la com-
pagnia del canonico Testa si distingue il potente Baldassare Naselli e 
Branciforti principe di Aragona (1698-1753)57: Pretore di Palermo nel 
1737, Presidente della Giunta di Sicilia a Napoli nel 1748. A lui Testa deve 
O·LQFDULFR� ²�QHO� ����� ²�GL� SURPRWRUH�ÀVFDOH�GHOOD�6XSUHPD� ,QTXLVL]LRQH�
nel Regno58��QRPLQD�FKH�OR�SURPXRYH�IUD�L�SHUVRQDJJL�SL��LQ�YLVWD�GHOOD�
chiesa palermitana: ha da poco pubblicato le Meditazioni per gli eserci-
zi spirituali del clero, dove argomenta su dignità e obblighi dello stato 
ecclesiastico senza dimenticare l’importanza di una buona formazione 
culturale59��q�LQROWUH�'HSXWDWR�GL�SXEEOLFD�VDQLWj��VL�LVSLUD�DO�WUDWWDWR�GL�

delle accademie�FLW���S�������0��5RVD��5LIRUPDWRUL�H�ULEHOOL�QHO�¶����UHOLJLRVR�LWDOLDQR, Dedalo 
OLEUL��%DUL�� ������ S�� ����6�� )��5RPDQR�� Intellettuali riformatori e popolo cit., pp. 110-114. 
Sui rapporti fra Lami e Di Giovanni si veda F. Muscolino, Libri e polemiche letterarie tra 
Palermo e Firenze: il carteggio tra Di Giovanni e Lami (1744-1753), nel presente numero di 
©0HGLWHUUDQHDª��FRQ�HVDXULHQWH�ELEOLRJUDÀD�

54� ,O�OLEUR�GHO�'L�*LRYDQQL�©DSSDUYH�ÀQDOPHQWH�DOOD�SXEEOLFD�OXFH�GD·�WLSL�GHO�VHPLQDULR�
arcivescovile, fregiato del nome assai chiaro del cardinale Silvio Valenti Gonzaga, segretario 
GL� VWDWR� GL� %HQHGHWWR� ;,9� H� PHFHQDWH� PXQLÀFR� GH·� OHWWHUDWLª� �$�� 1DUERQH�� Istoria della 
letteratura siciliana, stab. tip. Carini, Palermo, 1857, p. 115). 

55 Ne’ funerali di Antonino Mongitore, canonico della metropolitana chiesa di Palermo. 
Orazione detta nell’istessa chiesa metropolitana dal canonico Francesco Testa, alla presenza 
dell’eccellentissimo senato, dalla stamperia di Fr. Valenza, Palermo, 1743, p. 19.

56� $OHVVDQGUR�7HVWD�VRVWLHQH�LO�GLULWWR�DOO·HVHQ]LRQH�ÀVFDOH�GHL�EDURQL��GHL�IRUHVWLHUL��GHL�
cittadini di Palermo e degli ecclesiastici perché, anche se dazi e contribuzioni sono necessari, 
«i nostri re si sono contentati di esigerle come una volontaria e gratuita offerta de’ popoli» (A. 
Testa, Ragioni delli signori baroni del Regno, nella stamperia di Fr. Valenti, Palermo, 1754, 
pp. 1-2).

57 Il principe, «ogni giorno in Palermo dopo pranzo andava a trovarlo e dallo scanno 
corale, terminato il Vespro, seco in carrozza il recava fuori al passeggio, per godere de’ suoi 
sapientissimi ragionamenti» (De vita scriptis rebusque, cit., p. 23). Francesco Testa è nella 
sua cerchia già nel settembre 1734, quando con altri tre cavalieri scelti dalla Deputazione 
il Naselli si reca a Napoli per felicitare il nuovo re: dato che si evince dal Registro di scritture 
fatte a Napoli nel 1734 in occasione di essere andato dal sig. principe di Aragona e signor 
marchese di Sant’Erasmo, ambasciatori del Regno a S. M. Carlo di Borbone, re di Sicilia, di 
Francesco Testa (Btm, alla segnatura XXD 225).

58 Scrive Sinesio che, quando il principe va a Napoli, è «l’autore e la cagione» della nomina di 
SURPRWRUH�ÀVFDOH�GHOO·LQTXLVL]LRQH�SHU�LO�FDQRQLFR�7HVWD��De vita, scriptis rebusque cit., p. 23).

59 F. Testa, Brevi ragionamenti in volgar lingua sovra la dignità, ed obblighji dello stato 
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Muratori Del governo della peste per scrivere una Relazione istorica sul-
la peste messinese del 174360, ricordata dallo stesso Muratori negli An-
nali d’Italia61��3HU�TXHVWR�VFULWWR�)UDQFHVFR�7HVWD�VDUHEEH�VWDWR�GHÀQLWR�
´PXUDWRULDQRµ62�� DQFKH� VH� YLHQH� LO� VRVSHWWR� FKH� TXHVWH� LGHDOL� ´DSSDUWH-
QHQ]Hµ�VLDQR�LO�ULVXOWDWR�GL�FLUFRVWDQ]H�FRQWLQJHQWL�

1HO�IUDWWHPSR�D�3DOHUPR�VHPEUDQR�WUDPRQWDUH�L�SURSRVLWL�´HURLFLµ�GHOOD�
monarchia. Nel 1746 è accolta la richiesta del parlamento siciliano, che 
offre un donativo straordinario di 400 mila scudi in cambio dell’aboli-
]LRQH�GHOO·XIÀFLR�GHO�0DJLVWUDWR�GL�&RPPHUFLR� LVWLWXLWR�QHO�������6YDQL-
sce così il programma mercantilista che avrebbe consentito di riformare 
dall’interno l’ordinamento giudiziario, esautorando di fatto gli antichi tri-
bunali e la stessa giurisdizione feudale63.

3. La scuola di Monreale
Dal 6 maggio 1748 all’aprile 1754 Francesco Testa mantiene la carica 

di vescovo di Siracusa, perseguendo iniziative che possono considerar-
si un preludio alla sua politica monrealese: nel 1749 fonda l’Accademia 
Sacra e nel 1750 quella degli Anapei64, istituisce il convitto dei nobili, 
amplia il Seminario65. La differenza è nel minore prestigio della sede di 
Siracusa rispetto a Monreale66 e nella relativa povertà di quella sede ve-
scovile67��PD�LO�UDFFRJOLWRUH�GHL�Capitula�JLj�ODYRUD�D�XQ�´ULIRUPLVPR�WHR-

ecclesiastico. Per uso degli Ecclesiastici che fanno gli esercizi spirituali, ed in particolare di 
TXHL�FKH�VRQR�WHQXWL�DOOD�FHOHEUD]LRQH�GH·�'LYLQL�2IÀFM�LQ�&RUR, nella stamperia di Fr. Valenza, 
Palermo, 1743.

60 Relazione istorica della peste che attaccossi a Messina nell’anno 1743, coll’aggiunta 
degli ordini, editti, istruzioni e altri atti pubblici fatti in occasione della medesima, A. Felicella, 
3DOHUPR��������6FLQj�SUHFLVD�FKH�©IX�VFULWWD�SHU�GLVSRVL]LRQH�GHOOD�'HSXWD]LRQH�GL�6DQLWjª�
(Prospetto della storia letteraria cit., I, p. 130). 

61 L. A. Muratori, Annali d’Italia ed altre opere varie��7LS��IUDWHOOL�8ELFLQL��0LODQR��������
V, p. 789.

62 G. Giarrizzo, Appunti per la storia culturale cit., p. 587.
63 A presiedere il Supremo Magistrato il ministro Montealegre aveva chiamato Antonio 

Ventimiglia conte di Prades, che nel 1728 aveva contribuito alla fondazione del Collegio 
WHDWLQR�� QHO� ����� LO� 9HQWLPLJOLD� DYHYD� GHQXQFLDWR� OD� GLIIXVD� SUDWLFD� GL� DFFUHGLWDUH� DJOL�
ecclesiastici i patrimoni familiari e proposto di trasferire sul Braccio ecclesiastico, esente da 
WDVVD]LRQL��SDUWH�GHO�SHVR�ÀVFDOH��6XO�SURJHWWR�GL�ULIRUPD��VL�YHGD�9��6FLXWL�5XVVL��Il Supremo 
Magistrato di Commercio, Asso, LXIV (1968), pp. 253-300.

64� 6XOO·$FFDGHPLD� GHJOL� $QDSHL�� FKH� GHULYD� LO� VXR� QRPH� GDO� ÀXPH� $QDSR�� VL� YHGD� $��
Narbone, %LEOLRJUDÀD�VLFROD�VLVWHPDWLFD�R�DSSDUDWR�PHWRGLFR�DOOD�VWRULD�OHWWHUDULD�GHOOD�6LFLOLD, 
stamp. di G. Pedone, Palermo, 1836, II, p. 115. L’Accademia Sacra è aperta dal vescovo con 
la Oratio habita Syracusis in solemni instauratione Academiae moralis ac sacrorum rituum 
�3DOHUPR�� �������*LDUUL]]R� VFULYH� FKH� LQ� TXHVWD� RUD]LRQH� ©q� HYLGHQWH� OD� VROLGDULHWj� FRQ� OH�
tesi del Di Giovanni» (Appunti per la storia culturale cit., p. 589): al pari dell’orazione che 
inaugura il collegio monrealese è conservata alla Bcp, in due volumi di scritti di Francesco 
Testa (ms Qq H 99-100): non è stato possibile consultarla perché lavori in corso da molti 
anni rendono accessibili solo i manoscritti già scannerizzati.

65 S. Sinesio, De vita, scriptis rebusque cit., p. 27.
66 La diocesi di Siracusa fu suffraganea di Monreale sino al 1832 (A. Gambasin, Religiosa 

PDJQLÀFHQ]D�H�SOHEL�LQ�6LFLOLD�QHO�;,;�VHFROR, ed. di storia e letteratura, Roma, 1979, p. 94).
67 Nel 1752, per pagare un paliotto di Angelo Spinazzi costato 862 onze, i canonici della 

cattedrale erano stati costretti a vendere antichi arredi sacri in argento «et cum interventu et 
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FUDWLFRµ�FKH�VL�SUHVHQWL�FRPH�FXOWXUD�´QD]LRQDOHµ�GHOOD�6LFLOLD�IHXGDOH��H�
anche a Siracusa agli interventi sul territorio corrisponde una riorganiz-
zazione degli studi. 

1RQ�DSSHQD�LQVHGLDWR�D�0RQUHDOH��7HVWD�LQWURGXFH�QXRYH�PDWHULH��QHO�
1756 oltre ai cinque tradizionali insegnamenti che si tenevano presso la 
VFXROD�JHVXLWLFD�²�WHRORJLD�VFRODVWLFD��WHRORJLD�PRUDOH��ÀORVRÀD��XPDQLWj�
e grammatica – troviamo anche cattedre di retorica, greco, geometria, di-
ritto naturale, civile e canonico, le cui lezioni vengono tenute nel palazzo 
DUFLYHVFRYLOH� LQ�DWWHVD�GL�GHÀQLUH�QXRYL�DPELHQWL�UHVL�QHFHVVDUL�GDOO·DF-
correre degli allievi68. Testa segue la lezione di Valenti Gonzaga nel creare 
la cattedra di greco, e la moda circa la «vaghezza delle cose matematiche» 
SHU�TXHOOD�GL�JHRPHWULD��q�SDUWH�GHOOR�©VSHWWDFROR�QRYHOORª�GHL�YHVFRYL�DOOD�
ricerca dei matematici, da Palermo porta a Monreale Saverio Romano per 
«assodare e pulire l’istituzione letteraria di quel clero»69.

Il Seminario punta a innalzare il livello degli studi chiamando docenti 
di prestigio. L’abate Secondo Sinesio, segretario e poi biografo dell’arci-
vescovo, era torinese ed era stato chiamato per insegnare teologia mo-
UDOH��GD�3DOHUPR��GRYH�QHOOD�VXD�FDVD�WHQHYD�OH]LRQL�GL�ÀORVRÀD�H�GLULWWR�
civile70, era arrivato Vincenzo Fleres71: avrebbe insegnato diritto ma era 
FRQRVFLXWR�FRPH�GLYXOJDWRUH�GHO�ÀORVRIR�&KULVWLDQ�:ROII��TXLQGL�VRVSHWWD-
WR�GL�FROSHYROL�FHGLPHQWL�DOOD�ÀORVRÀD�PRGHUQD72. Il latinista Murena era 
savoiardo, Testa l’aveva conosciuto a Palermo e portato con sé a Siracusa 
e poi a Monreale, e «bastò quegli solo a fondare una scuola purissima»73. 
Il Seminario «la scuola divenne non che della sua diocesi, ma di tutta la 

consensu eiusdem Ill.mi et Rev.mi domini de Testa Episcopi» (si veda E. Mauceri, Documenti 
artistici siracusani, Asso, a. V (1908), fasc. I, pp. 80-85).

68 N. Giordano, /D�SXEEOLFD�LVWUX]LRQH�LQ�0RQUHDOH�GDO�VHF��;9,�DOO·XQLÀFD]LRQH�GHO�5HJQR, 
$VV��VHULH�,,,��;,,���������SS�����������QRWL]LH�VXOOH�FDWWHGUH�GHL�JHVXLWL�LQ�$GP��0LVFHOODQHD�
Tagliavia, II: Relazione dello stato della metropolitana chiesa di Morreale e sua diocesi cit., f. 
82r.

69 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., II, p. 9.
70 Negli anni Cinquanta le lezioni erano state frequentate anche da Giovanni Agostino 

De Cosmi, che nella $XWRELRJUDÀD�DYUHEEH�VFULWWR�� ©LQ�TXHVWR�VRJJLRUQR� >D�3DOHUPR@�SUHVL�
FRQRVFHQ]D�FRQ�GRQ�9LQFHQ]R�)OHUHV��LO�TXDOH�PL�LVSLUz�LO�JXVWR�GHOOD�PHWDÀVLFD�GL�:ROII��GL�FXL�
IDFHYD�DOORUD�SURIHVVLRQH«�FRPLQFLDL�D�OHJJHUH�L�JURVVL�YROXPL�GL�PHWDÀVLFD�GL�TXHOO·DXWRUH�
famoso, e mi invogliai di questi studi» (si veda G. Giarrizzo, Nota introduttiva a G. A. De 
Cosmi, in Illuministi italiani, Ricciardi, Milano-Napoli, 1965, tomo VII, ristampata in Id., 
Cultura e economia�FLW���SS�����������LO�ULPDQGR�q�D�S�������*��%HQWLYHJQD��Dal riformismo 
muratoriano cit., p. 144).

71 Si veda B. Caruso, Notizie riguardanti la storia letteraria del Seminario di Monreale, 
ora per la prima volta pubblicate da Vincenzo Di Giovanni, tip. di P. Montaina & compagni, 
Palermo, 1878, p. 18. Sul frontespizio si legge che le Notizie erano state raccolte nel 1821 
da Biagio Caruso, rettore del Seminario, «per servire a Scinà che le ebbe a disposizione 
attraverso Saverio Testa». Scinà riporta le informazioni fornite dalla sua fonte: Prospetto 
della storia letteraria cit., II, p. 31. 

72 Alla scuola di Fleres il monrealese Vincenzo Miceli ha studiato Wolff e Leibniz ma, 
scrive Millunzi, «con ciò non intendo assolutamente affermare che il Fleres sia stato il primo 
DXWRUH�GL�TXHO�GHYLDPHQWR�ÀORVRÀFR�SHU�FXL� OD�VFXROD�PRQUHDOHVH��DEEDQGRQDQGR�O·DQWLFD�
VFRODVWLFD��DGRWWDYD� L�QXRYL�PHWRGL�GHOOD�FRVu�GHWWD�ÀORVRÀD�PRGHUQD��&RVu�JUDWXLWDPHQWH�
altri ha voluto asserire, ma l’asserzione è contro ogni verità» (Storia del seminario cit., p. 146).

73 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., II, p. 189.
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Sicilia»74�� LO� OXRJR�GRYH� VL� HODERUD�XQ�PRGHOOR�GL� YLUW�� UHOLJLRVD�GD�FRQ-
trapporre al laicismo del secolo. La ricostruzione di Scinà è l’inevitabile 
punto di riferimento per i giudizi successivi, Giuseppe Giarrizzo avrebbe 
LQVHULWR�7HVWD�QHOOD�©VHFRQGD�JHQHUD]LRQH�GHJOL�´HUXGLWL�GHO�EXRQJXVWRµ�H�
sintetizzato:

il ripudio della scolastica, l’interesse per la sana eloquenza, lo studio della liturgia e 
della teologia morale, il vasto impianto umanistico, un’ars critica di spiriti cartesiani: son 
tutti caratteri della personalità intellettuale di Testa, e debbono fornire la misura autenti-
ca del suo impegno nell’organizzazione degli studi a Monreale75.

La severità e la selezione degli allievi sono le basi su cui si regge l’am-
bizioso progetto, gli esami di ammissione appaiono rigorosi. I concorrenti 
devono scrivere sotto dettatura una prosa italiana, da tradurre in latino 
e consegnare in busta chiusa. L’esame orale di latino – sostenuto alla 
presenza di mons. Testa, del rettore e dei deputati agli studi – è «su qual-
che libro di latino scelto pure da mons. arcivescovo» che, «di proprio ca-
rattere, fa un notamento di bene o mediocriter, onde ognuno riesce nella 
spiegazione del latino»76. L’ambizione di forgiare il nuovo sacerdote punta 
D�HOLPLQDUH�RJQL� LQÁXHQ]D�HVWHUQD�� O·DUFLYHVFRYR�WHPH�OD�FRUUX]LRQH�GHO�
mondo ed esita prima di concedere i rari permessi ai giovani convitto-
ri: «non si mandavano mai gli alunni a casa, salvoché avessero bisogno 
dell’aria nativa perché malati»77.

&RPLQFLD� ´LO� ULQDVFLPHQWR� OHWWHUDULR� LQ� 0RQUHDOHµ�� DOOD� VFXROD� GHO�
Murena crescono ottimi latinisti e all’arcivescovo «brillavagli l’ani-
mo di candida gioia nel vedere i palermitani lasciar la capitale e veni-
re a Monreale per apprendere il latino»78�� ´FDQGLGD� JLRLDµ� FKH� FL� ULSRU-
WD� QHOOD� 3DOHUPR� GRYH� 7HDWLQL� H� *HVXLWL� DVSUDPHQWH� FRQÁLJJRQR� SHU�
aprire un collegio dei nobili, e la competizione va oltre le motivazioni 
oggettive perché, scrive Marcello Verga, non si notano sostanziali dif-
IHUHQ]H�PHWRGRORJLFKH� IUD� L� GXH� FROOHJL�� HG� ©q� GLIÀFLOH� LQGLFDUH� LO� VHQVR�
delle diverse scelte operate dai nobili palermitani e delle province dell’i-
VROD�QHOO·LVFULYHUH� L�SURSUL�ÀJOL�DO�FROOHJLR�WHDWLQR�R�D�TXHOOR�JHVXLWLFRª79.

A Monreale siamo molto lontani dal piglio deciso mostrato da Gio-
vanni Di Giovanni che, chiamato a dirigere il palermitano seminario dei 
chierici, ritira i seminaristi dalle scuole dei padri gesuiti e riforma gli 

74� ,YL��,��S������QHO�,,,�YROXPH�GHO�Prospetto Scinà aggiungeva che la scuola di Monreale 
aveva «educato i giovani alla purezza de’ classici, ed alla sobrietà e perfezione del bello» (p. 
226).

75 G. Giarrizzo, Appunti per la storia culturale cit., pp. 586 e 589.
76 B. Caruso, Notizie riguardanti la storia letteraria cit., pp. 64-66.
77 L’arcivescovo «non si contentava alle volte dell’osservazione del medico ordinario ma 

PDQGDYD�FRPH�PHGLFR�ÀVFDOH��SHU�GLU�FRVu��GRQ�6DYHULR�5RPDQR��SURIHVVRUH�GL�OLQJXD�JUHFD�
e matematica che pur era un dotto medico» (ivi, pp. 14-15).

78 P. Lanza di Scordia, Considerazioni sulla storia di Sicilia dal 1532 al 1739 da servir 
d’aggiunte e di chiose al Botta, stamp. A. Muratori, Palermo, 1836, p. 474.

79 M. Verga, Per una storia delle Accademie di Palermo cit., pp. 473-74.
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studi ottenendo, grazie all’antico maestro divenuto segretario di Benedet-
WR�;,9��OD�IDFROWj�GL�FRQIHULUH�OD�ODXUHD�LQ�ÀORVRÀD�H�WHRORJLD80. Piuttosto, il 
seminario monrealese è la scuola d’eccellenza dei gesuiti, offre docenti di 
grido e quelle peculiarità di rigore negli studi che ormai si richiedono a 
una scuola per giovani nobili. Grazie alla permanenza di Isidoro Bianchi, 
0RQUHDOH�YHUUj�JLXGLFDWD�FRPH�©LO�FHQWUR�IRUVH�SL��DWWLYR�FRO�7HVWD�GHOO·RS-
posizione intellettuale alla politica culturale della Compagnia»81: ma ad 
HVVHUH�FDPELDWD�q�SURSULR�OD�&RPSDJQLD��1RQ�VLDPR�SL��GL�IURQWH�DL�JH-
VXLWL�FRPEDWWXWL�GDL�SULPL�RSSRVLWRUL�ÀOR�WHDWLQL��VRQR�PXWDWL�JOL�HTXLOLEUL�
e anche i protagonisti. Dopo tanto battagliare le scuole dei gesuiti han-
QR�ÀQLWR�SHU�DUUHQGHUVL�DOO·LQYDVLRQH�GHOOD�ÀORVRÀD�PRGHUQD��1HO������LO�
padre Vespasiano Maria Trigona, forte della sua autorità di provinciale 
dell’Ordine e dell’appoggio del padre generale Ignazio Visconte, impone 
DOOH�VFXROH�VLFLOLDQH�XQ�QXRYR�´RUGR�VWXGLRUXPµ�FKH�DEEDQGRQD�OD�ÀORVR-
ÀD�VFRODVWLFD�SHU�XQ�©SURJUDPPD�GL�DVVROXWR�HFOHWWLVPR��FRO�TXDOH�VL�GLFH�
GL� ULXQLUH� LO�PHJOLR� GHOOD� ÀORVRÀD� DQWLFD� H� GHOOD�PRGHUQDª82. Monreale, 
dove «si amavano i padri platonici e si frugavano i libri degli scolastici 
per trovare, come diceasi, l’oro nel fango»83, appare perfettamente in linea 
con le nuove direttive.

1HO�VHPLQDULR�PRQUHDOHVH�O·LQVHJQDPHQWR�GHOOD�ÀORVRÀD�ULÁHWWH�LO�WHU-
JLYHUVDUH�GL�FKL�FHUFD�XQD�PHGLD]LRQH��WURYLDPR�6DYHULR�5RPDQR�H�9LQ-
cenzo Fleres, allievi del precursore Nicolò Cento il quale, «con l’autorità 
che gli concedeva il suo sapere geometrico», aveva per primo e «non sen-
za coraggio» divulgato a Palermo le dottrine di Leibniz, che andavano a 
sostituire l’interesse per Cartesio84��/D�QXRYD�ÀORVRÀD�DYHYD�LO�SUHJLR�GL�
IDU� FRHVLVWHUH� LQ�PDQLHUD� HOHJDQWH� LO� UHJQR� ÀVLFR� GHOOD� QDWXUD� H� TXHOOR�
PRUDOH�GHOOD�JUD]LD��UHJRODQGR�LO�SULPR�FRQ�OH�OHJJL�GHOOH�FDXVH�HIÀFLHQWL�
D�FXL�REEHGLVFRQR�L�FRUSL��H�LO�VHFRQGR�FRQ�OH�OHJJL�GHOOH�FDXVH�ÀQDOL�D�FXL�
obbediscono le anime. Erano due sistemi autonomi ma entrambi gover-
nati da Dio, considerato come Architetto della macchina dell’universo e 
come monarca della città divina degli spiriti85�� /D� ÀORVRÀD� OHLEQL]LDQD��
«armonizzava una teologia razionale della natura con una teologia mora-

80 G. Giarrizzo, Appunti per la storia culturale cit., p. 588. Ma il contrasto con Mongitore 
e i suoi seguaci si era concluso con le dimissioni imposte al Di Giovanni e l’abolizione delle 
riforme introdotte nel seminario. Il governo aveva continuato ad appoggiarlo conferendogli 
vari incarichi fra cui, nel 1751, quello di Giudice del Tribunale della Monarchia (S. F. 
Romano, Intellettuali riformatori e popolo cit., pp. 116-118).

81 G. Giarrizzo, Appunti per la storia culturale cit., p. 606.
82 Si veda G. Millunzi, Storia del seminario cit., pp. 149-150. Il nuovo programma 

era intitolato Ratio tradendae philosophiae in Scholis provinciae Siculae Societatis Jesu a 
Vespasiano Maria Trigona ejusdem provinciae moderatore, professoribus omnibus praescripta 
a R. P. N. Ignatio Vicecomite Societatis ejusdem Praeposito Generali pro Sicula Provincia 
approbata, A. Felicella, Panormi, 1754. 

83 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., II, p. 35.
84 Ivi, p. 26.
85� 6XOOD�GLIIXVLRQH�GHOOD�ÀORVRÀD�GL�/HLEQL]�QHO�6HWWHFHQWR�LWDOLDQR��VL�YHGD�*��%HQWLYHJQD��

Dal riformismo muratoriano cit., pp. 95 sgg.
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le della grazia»86: ma dava luogo ad aspre polemiche, che forse derivavano 
dal «fallimento del tentativo di riforma moderata che s’era richiamata al 
buon gusto del Muratori87. Si aggiungevano poi le tensioni derivanti dalle 
appartenenze massoniche, formalmente proibite col regio editto del 10 
luglio 1751 ma che sembravano continuare ad operare in forma appena 
celata88. 

La massoneria siciliana diventa visibile nel 1756, quando «un giovane 
ardito Tommaso marchese Natale da Palermo, ammaestrato dal Cento, 
osò mandar fuori in versi toscani la )LORVRÀD�OHEQL]LDQD»89, la cui vicenda 
ID�GD�WUDPD�DG�DOFXQH�IUD�OH�SL��JRGLELOL�SDJLQH�GL�6FLQj��,O�SRHPD�GLYXO-
gava Leibniz in una cornice ricca di simbolismo massonico, era «una via 
WDQWR�SL��SHULFRORVD��TXDQWR�SL��IDFLOH�HG�DPHQDª��SHU�TXHVWR�LPSDXULYD�
i gesuiti – nel poema sono «quell’insana turba / sol di tenebre amica» 
che «il mondo annebbia di fantasmi e fole» – che chiamarono in aiuto il 
tribunale dell’Inquisizione accusando l’autore e il suo poema di deridere 
«le cose sante». Furono accontentati. Il 27 febbraio 1758 un editto del 
6DQW·8IÀ]LR�SURLELYD� OD�GLIIXVLRQH�H� LO�SRVVHVVR�GHO� OLEUR�� OR�VWDPSDWRUH�
9DOHQ]D�H�DOWUL�GHOOD�VXD�WLSRJUDÀD�ÀQLYDQR�LQ�FDUFHUH��O·DXWRUH�HUD�©DFUH-
mente ripreso» e anche «spaventato dalla vista e dalle minacce degl’inqui-
sitori», le copie del libro già stampato erano distrutte, di sicuro bruciate90. 

La denuncia e la condanna dell’Inquisizione sono «gesto di aperta de-
QXQFLD�H�VÀGD�GHO�IURQWH�GHJOL�´DQWLFKLµª91, il sommo inquisitore France-
sco Testa emette una condanna che è contro Leibniz ma si risolve in 
XQ�ULÀXWR�GHOOD�ÀORVRÀD�PRGHUQD��/D�SURLEL]LRQH�DFFUHVFH�O·LQWHUHVVH�SHU�
O·RSHUD��OD�SRSRODULWj�GHL�QXRYL�ÀORVRÀ�LQYHVWH�FKLRVWUL�H�VHPLQDUL��©LQ�PD-
niera che gli stessi gesuiti, se presto non fossero stati spenti, sarebbero 
GLYHQXWL�DQFK·HVVL�ZROÀDQLª�VFULYH�6FLQj��1H�VHJXH�XQ�ULQVDOGDUVL�GHO�YD-
VWR�IURQWH�DQWLJHVXLWLFR��FKH�VL�SHUPHWWH�VÀGH�SHU�QLHQWH�FDPXIIDWH��©q�GD�
notare, che nel giorno medesimo in cui il Natale fu spaventato dalla vista 

86 S. F. Romano, Intellettuali riformatori e popolo cit., p. 189.
87 G. Giarrizzo, Appunti per la storia culturale cit., p. 593.
88 Si veda E. Librino, I liberi muratori in Sicilia dal regno di Carlo III a quello di Francesco 

I�� WLS�� GHO� %RFFRQH� GHO� SRYHUR�� 3DOHUPR�� ������ &�� )UDQFRYLFK��Storia della massoneria in 
Italia dalle origini alla rivoluzione francese��/D�1XRYD�,WDOLD��)LUHQ]H��������SS�����VJJ���6��
Leone, Tra massoneria e Illuminismo in Sicilia: Andrea Gallo da Messina, Asso, LXXVI (1980), 
fasc. I, pp. 431-472. Sulle circostanze che portano all’editto del 1751 si veda E. Chiosi, La 
massoneria negli anni di Tanucci, Asso, LXXXIV (1988), fasc. I-II, pp. 51-75.

89 Stampata cone le false indicazioni «nella stamperia del Matini, Firenze, 1756» ma in 
realtà pubblicata a Palermo, presso lo stampatore Francesco Valenza (D. Scinà, Prospetto 
della storia letteraria cit., II, pp. 27-28).

90 Nelle vesti di sommo inquisitore, l’arcivescovo Testa temeva i «libri velenosi», era 
severo «benché fossero in qualche modo conditi de’ vezzi, o delle grazie poetiche, come rivolti 
in vaniloqui o dileggiavano o giocosamente deridevano i religiosi istituti, e costumi, e con 
pubblico decreto, quando erano denunziati al suo tribunale proibiva, o concordava che 
IXVVHUR�YLWXSHURVDPHQWH�GDWL�DOOH�ÀDPPHª (S. Sinesio, De vita, scriptis rebusque cit., p. 45). 
&LUFD�OD�GLIIXVLRQH�GHOOD�ÀORVRÀD�GL�/HLEQL]�LQ�6LFLOLD��6FLQj�VFULYH�FKH�D�&DWDQLD�HUD�OR�VWHVVR�
vescovo Ventimiglia a sostenerla (Prospetto della storia letteraria cit., II, pp. 27 e 29).

91 G. Giarrizzo, Dal Cinquecento all’Unità cit., p. 459. 
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e dalle minacce degl’inquisitori, i pp. cassinesi di San Martino difesero 
in Palermo, nella loro chiesa dello Spirito Santo e in una pubblica con-
clusione, il sistema del Leibnizio»92. Nella sua $XWRELRJUDÀD il benedettino 
6DOYDWRUH�0DULD�'L�%ODVL�²�DQWLTXDULR��VWRULFR�H�ELEOLRÀOR�LQ�FRQWDWWR�FRQ�
tutti gli attori di questa storia, senza dubbio fra i protagonisti di quegli 
anni93�²�DYUHEEH�ULFRUGDWR��©VL�HUD�LQ�TXHO�WHPSR�>����@�DFFHVD�LQ�3DOHUPR�
una strepitosissima insurrezione contro l’opera stampata, ma impedita 
GL�SXEEOLFDUVL�FRQ�ULWLUDUVL� WXWWL�JOL�HVHPSODUL�H�ÀQ�SRUWDUVL�DOOD�QRVWUD�
Santa Inquisizione del degnissimo e dotto signor marchese Tommaso 
Natale»94. 

La pubblicazione e la condanna dell’opera di Tommaso Natale fan-
QR�ULVDOWDUH�GLIIHUHQ]H�RUPDL� LQFRQFLOLDELOL� IUD� LO� ´IURQWH�GHJOL�DQWLFKLµ�H�
JOL�DXGDFL�´QRYDWRULµ��FKH�PRVWUDQR�GL�QRQ�HVVHUH�HVWUDQHL�DOOR�VSLULWR�GL�
Voltaire quando cominciano a usare l’arma dell’ironia per mettere in ri-
dicolo gli avversari. Nel 1761 Antonio Lucchesi Palli, il massone principe 
di Campofranco95, inaugura nella sua casa una accademia di letteratura 
IUHTXHQWDWD�GD�´FRPSDJQL�GHOOD�JDODQWH�FRQYHUVD]LRQHµ��OD�GHÀQL]LRQH�UL-
chiama i contemporanei libertini europei, e in una società di intolleranti 
religiosi96� VXRQD�FRPH�XQD�VÀGD� LUULGHQWH��3HU�TXHOO·DFFDGHPLD� LO� SRHWD�
Giovanni Meli scrive una sorta di manifesto in versi, un poema intitolato 
La fata galanti97�GRYH��FRQ�HVSOLFLWR�ULIHULPHQWR�D�7RPPDVR�1DWDOH��LO�ÀOR-
sofo Leibniz è compagno dell’autore nel viaggio «a lu Celu» che si conclu-
GH�FRQ�OD�YLWWRULD�GHL�´JDODQWLµ�VXL�´SHGDQWLµ��

,�´FRPSDJQL�GHOOD�JDODQWH�FRQYHUVD]LRQHµ��H�LQ�JHQHUH�FRORUR�FKH�VL�UL-
conoscono nel ragguppamento antigesuitico98, estendono l’ambito delle 

92 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., II, pp. 26-29. Dieci anni dopo l’economista 
OXFFKHVH�*LRYDQQL�$UQROÀQL�DYUHEEH�ULFRUGDWR�WXWWD�OD�YLFHQGD�LQ�SRFKH�EDWWXWH��©GDOO·DEDWH�
&DUu� VHSSL� OD� SHUVHFX]LRQH� FKH� HEEH� OD� ÀORVRÀD� OHLEQL]LDQD� LQ� YHUVL� GHO�PDUFKHVH� 1DWDOL�
FDYDOLHUH�SDOHUPLWDQR��,�JHVXLWL�QH�IXURQR�DXWRUL�H�LO�6��2IÀFLR�OD�SURLEuª��Giornale di viaggio 
cit., p. 33, annotazione relativa al 20 luglio 1768).

93 Si veda S. F. Romano, Intellettuali, riformatori e popolo�FLW���SS������VJJ���VXO�VXR�UXROR�
di editore, si veda M. Grillo, Salvatore Maria Di Blasi e gli «Opuscoli di autori siciliani», Asso, 
LXXIV(1987), fasc. I, pp. 739-759.

94 S. M. Di Blasi, Vita del Padre Di Blasi don Salvatore, ms autografo alla Bcp, ai segni Qq 
H 119, f. 38. Di Blasi, «richiesto del suo parere» aveva scritto una lettera sui casi palermitani, 
pubblicata «nelle Memorie che impresero a raccogliere col padre Calogerà molti eruditi 
d’Italia» (ibidem).

95 Su di lui, si veda in Dbi la voce curata da F. Barbagallo (vol. XVII, 1974). 
96� ,O� ��� JHQQDLR����� XQD� SROHPLFD� ´QRWL]LDµ� GD� 3DOHUPR� SXEEOLFDWD� VXOOH� ÀRUHQWLQH�

«Novelle letterarie» descriveva la capitale come «una società intera di religiosi che, sotto la 
YHVWH�GL�]HODQWL��VRJOLRQR�GLVDSSURYDUH�TXDQWR�DOOH�ORUR�RSLQLRQL�QRQ�q�FRQIRUPH��XQD�PDQR�
GL�LJQRUDQWL�FKH�YDQQR�FKLDFFKHUDQGR�VHQ]D�VDSHUH�LO�SHUFKpª��OD�´QRWL]LDµ�ULÁHWWHYD�LO�FOLPD�
di tensione intorno al libro di Tommaso Natale, poi condannato il 27 febbraio (cit. in G. 
Giarrizzo, Dal Cinquecento all’Unità cit., pp. 458-459).

97 Il titolo completo recitava: Fata galanti / puema berniscu / di don Giuvanni Meli / 
dedicatu alli eruditi signuri / di la Galanti / Cunvirsazioni��LO�SRHPD�q�SXEEOLFDWR�LQ�*��0HOL��
Opere��D�FXUD�GL�*��6DQWDQJHOR��5L]]ROL��0LODQR��������,,��SS�����������FHQQL�VXOOD�´JDODQWH�
FRQYHUVD]LRQHµ�LQ�*��6DQWDQJHOR��Introduzione, ivi, I, pp. 35-36.

98 G. Giarrizzo ricorda i nomi di Nicolò Cento, Francesco Carì, Carmelo Controsceri, 
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controversie spirituali per arrivare alla politica. Praticano Leibniz coniu-
JDQGR�LO�WHPD�GHOOD�JUD]LD�VXIÀFLHQWH��SURSULR�GHOOD�WHRORJLD�JLDQVHQLVWD��
FRQ�XQD�PLVXUDWD�SUDWLFD�UHOLJLRVD��VXO�WHUUHQR�GHO�GLULWWR�H�GHOOD�SROLWLFD�
accolgono il moderato illuminismo delle teorie di Christian Wolff, utiliz-
zandolo come raccordo tra le questioni religiose e quelle etico-giuridiche: 
LO�VLVWHPD�ZROÀDQR�SRWHYD�VYLOXSSDUVL�YHUVR�XQD�FRQFH]LRQH�GHOOR�6WDWR�
come monarchia assoluta e illuminata, non semplice garante delle isti-
tuzioni tradizionali ma organismo al di sopra delle singole parti, capa-
ce di promuovere il benessere e la felicità dei sudditi. Negli stessi anni, 
©LQ�,WDOLD�H�IXRUL�G·,WDOLD«>DYYLHQH@�OD�IXVLRQH�WUD�ULIRUPD�JLXULVGL]LRQDOH��
WUDGL]LRQH�JLDQVHQLVWHJJLDQWH�H�VHPSUH�SL��SUHYDOHQWH�YRORQWj�GL�WUDVIRU-
mazione economica e politica, insomma tra riforma religiosa e riforma 
illuminista»99. 

$�3DOHUPR� OD�EDWWDJOLD�SHU� OD�GLIIXVLRQH�GHL�QXRYL� RULHQWDPHQWL� ÀOR-
VRÀFL100 e la riforma degli studi teologici vede ora in primo piano i bene-
dettini, «nuovi e potenti nemici» a cui si aggiungono francescani e do-
menicani101. La cultura siciliana, raccolta in chiostri e seminari, appare 
DVVRUELWD�QHOO·LPSDUL�FRPSLWR�GL�XQD�©YHULÀFD�GHL�SUHVXSSRVWL�WHRUHWLFL�GHO�
conoscere e dell’agire»102��PD�QRQ�WXWWL�VL�PXRYRQR�QHOOD�VWHVVD�GLUH]LRQH��
1HOOD�VFXROD�GL�0RQUHDOH�VWD�PDWXUDQGR� O·HVHPSLR�SL��VLJQLÀFDWLYR�GHO-
la reazione contraria: Vincenzo Miceli103, allievo di Fleres, progetta una 
nuova sistemazione delle scienze speculative senza mai dimenticare l’o-
ELHWWLYR�GL�FRQFLOLDUH�WHRORJLD�H�ÀORVRÀD�SHU�PHJOLR�SURWHJJHUH�OD�UHOLJLRQH��
0LFHOL�UHDJLVFH�D�TXHOOR�FKH�YLYH�FRPH�XQ�DVVHGLR��6H� L�ÀORVRÀ�PRGHUQL�
mettono in discussione i dogmi della religione e sono insofferenti alla me-
WDÀVLFD��OXL�VL�SUHSDUD�D�UHVLVWHUH��q�XQ�ÀORVRIR�FULVWLDQR��YXROH�FRQRVFHUH�
le armi degli avversari e utilizzarle per respingere gli attacchi. A venticin-
que anni scrive la Prefazione o 6DJJLR�LVWRULFR�GL�XQ�VLVWHPD�PHWDÀVLFR��
che sarà pubblicato postumo solo nel 1864:

io ho dunque nell’animo di produrre un semplice ed universale sistema di tutte le 
scienze non solo di quelle che alla natura si appartengono, ma di quelle altre ancora che 
VRQR�QHO�PRQGR�VRSUDQQDWXUDOH��8Q�VLVWHPD�YDOH�D�GLUH�QRQ�VROR�G·RQWRORJLD��FRVPRORJLD��

Mariano Scasso, Salvatore Ventimiglia, Alessandro della Torre, Edoardo Lucchesi Palli, 
Giovanni Gerbino: tutte «personalità che in vari momenti e a vario titolo sono presenti in 
elenchi di massoni siciliani» (Cultura e economia cit., p. 52).

99 F. Venturi, Settecento riformatore, II, La chiesa e la repubblica dentro i loro limiti (1758-
1774), Einaudi, Torino, 1976, p. 274.

100 Sulla popolarità del sistema di Wolff, restano ancora validi R. Romeo, Il Risorgimento 
in Sicilia��/DWHU]D��%DUL��������SS���������6��)��5RPDQR��Intellettuali riformatori e popolo cit., 
SS�����������2��=LLQR��Tommaso Natale e il pensiero pubblicistico in Sicilia nel secolo XVIII, 
«Annali del Seminario Giuridico di Palermo», Palermo, 1931, pp. 8-9.

101 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., II, pp. 153-155. 
102 G. Giarrizzo, Appunti per la storia culturale cit., p. 593.
103� ,Q� DVVHQ]D� GL� VWXGL� PRQRJUDÀFL� PL� SHUPHWWR� GL� ULPDQGDUH� DG� $�� &ULVDQWLQR�� La 

FLWWDGHOOD�GHOOD�PHWDÀVLFD��9LQFHQ]R�0LFHOL�D�0RQUHDOH, in V. Miceli, %UHYH�VSLHJD�GHO�VDFULÀFLR�
della Messa, a cura di G. Vitale, edizioni dell’Archivio storico dell’arcidiocesi di Monreale, 
Monreale, 2012, pp. 21-36.
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SVLFRORJLD�� WHRORJLD�QDWXUDOH��GLULWWR�QDWXUDOH��HWLFD��SROLWLFD��HFRQRPLFD��PD�H]LDQGLR�GL�
tutta la teologia rivelata, e di tutti gli oggetti materiali della fede e della legge divina, che 
DSSHOODQR�&ULVWLDQD��H�TXHVWR�DSSRJJLDWR�DG�XQ�VROR�SULQFLSLR�GL�FRQRVFHUH�LO�YHUR��LQ�FXL�
OH�YHULWj�GL�QXRYD�OXFH�VL�DVSHUJHUDQQR��HG�XQD�DVVROXWD�FHUWH]]D�FRQVHJXLUDQQR��GL�TXHOOH�
FRVH�FKH�VRQR�IDOVH�QH�DSSDULUj�FKLDUDPHQWH�OD�ULSXJQDQ]D��H�GHOOH�JUDQGLVVLPH�GLIÀFROWj�
FROOH�TXDOL�VL�VRQR�ÀQRUD�VRVWHQXWL�JOL�HUURUL�HG�LPSXJQDWH�OH�YHULWj��IDUDVVL�YHGHUH�O·LQVXV-
sistenza104. 

Miceli deve la sua fama a questo testo introduttivo, dove promette di 
FRQGXUUH� DOOD� FRJQL]LRQH� GHOOD� WHRORJLD� ULYHODWD� H� ULÁHWWH� VXOOH� GLIÀFRO-
tà�VHPSUH�DIIURQWDWH�GDL�ÀORVRÀ��,O�PRQUHDOHVH�LQGLFD�OD�VROX]LRQH�QHOOD�
«Idea del Sistema» che, partendo dalla natura della cognizione dell’Esse-
re, porti il lettore «alla ragion della rivelazione, dei misteri della Chiesa 
cristiana e del suo ordinamento gerarchico e liturgico»105. Miceli persegue 
l’obiettivo di creare un’ortodossia mistica, ponendosi in una posizione del 
WXWWR� HVWUDQHD�DO� VHFROR� LOOXPLQLVWD�� OD� UDJLRQH� ULPDQHYD� ORQWDQD�GDOOD�
VXD�WHRULD��LQ�RJQL�DUJRPHQWD]LRQH�LO�ÀORVRIR�©SDUWLYD�GDOOD�FRQYLQ]LRQH�
che nessuna sapienza umana può condurci sino al punto in cui ci ha 
condotto la divina, fornitaci dall’insegnamento cristiano, guardato nella 
sua integrità dalla chiesa che è detta cattolica»106��,O�QXRYR�HGLÀFLR�ÀORVR-
ÀFR�HUD�XQ�´VLVWHPD�GLIHQVLYRµ��VHUYLYD�D�©PLJOLRUDUH�H�FRUUHJJHUHª�OH�DOWUH�
WHRULH��YROHYD�RSSRUUH�GLJKH�LGHRORJLFKH�SHU�FRQWHQHUH�OH�PRGHUQH�ÀORVRÀH�
pronte a invadere le scuole siciliane107. Era quindi parte non piccola del 
compito di rifondazione religiosa della società che i vescovi si assumono 
in Sicilia, dove Francesco Testa – anche per il suo ruolo di Sommo Inqui-
sitore – ricopre un ruolo centrale.

Nel 1765 Vincenzo Fleres si ritira dall’insegnamento nel seminario, 
O·DUFLYHVFRYR�QH�DVVHJQD�OD�FDWWHGUD�DO�0LFHOL��0RQUHDOH�q�FKLDPDWD�´$WH-
QH�GL�6LFLOLDµ�H�´FLWWDGHOOD�GHOOD�PHWDÀVLFDµ��LQ�WDQWL�DUULYDQR�SHU�VWXGLDUH�
OD�QXRYLVVLPD�ÀORVRÀD��0D�OH�LGHH�GHO�VLVWHPD�PLFHOLDQR�©QRQ�IXURQR�WDOL�
da potercene interamente lodare», scrive il canonico Millunzi incolpando 
L�WHPSL�WULERODWL�©VH�HJOL�IX�WURSSR�WHQHUR�GHO�/HLEQL]LR�H�GHO�:ROÀRª108. E 
9LQFHQ]R�'L�*LRYDQQL��FKH�SXUH�IX�XQ�GHYRWR�´PLFHOLDQRµ��DJJLXQJH�FKH�
LO� QXRYR� VLVWHPD� HUD� ©DOORUD� SL�� FRQÀGDWR� DOOD�PHQWH� GHJOL� VFRODUL� FKH�
a pubbliche scritture: sì che il Miceli ebbe caldissimi favoreggiatori, ma 
non men tenaci oppositori specialmente in Palermo». Da questi dissensi 
derivò forse che gli scritti del Miceli restassero inediti, e se non distrutti 
GLIÀFLOL�GD�DYHUH�SHU�OH�PDQL��©RQGH�TXHO�QRQ�VR�FKH�GL�PLVWHULRVR�SHU�FXL�

104 V. Di Giovanni, Il Miceli ovvero dell’Ente uno e reale. Dialoghi tre seguiti dallo “Specimen 
VFLHQWLÀFXPµ�GL�9LQFHQ]R�0LFHOL�PDL�ÀQ�TXL�VWDPSDWR, tip. Amenta, Palermo, 1864, p. 59. 

105� ,YL��S������/·RSHUD�VXO�́ QXRYR�VLVWHPDµ�VDUj�SXEEOLFDWD�VROR�QHO�������VL�YHGD�5��$]]DUR�
Pulvirenti, Miceli e Rosmini, con l’opera inedita di Miceli “Idea di un nuovo sistema”, libreria 
editoriale Sodalitas, Stresa, 1990.

106 V. Di Giovanni, Il Miceli ovvero dell’Ente uno cit., p. 47.
107 G. Millunzi, Storia del Seminario cit., p. 146.
108 Ivi, p. 156.
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GD�WXWWL�VL�SDUODYD�GHO�VLVWHPD�PLFHOLDQR��GD�SRFKL�V·LQWHQGHD��H�FKL�QH�HUD�
apologista sviscerato per qualche teorema sentito dimostrare, chi ne era 
ubbìoso, se non avversario, per condanna sentita farne ai non pochi che 
s’ebbe nemici la scuola che si diceva idealista o spinoziana del Miceli»109. 
«I tempi non andavan propizi al nome e alla fama di lui», sintetizza Scinà. 

A Monreale gli studi prendevano forma speculativa e astratta, ma già 
a Palermo quelle speculazioni «non ebbero mai voga, anzi il riso o la noja 
moveano. Si parlava del Miceli come di uno che dava nel fanatico, e oc-
cultava sotto il mantello della religione lo spinozismo»110. La diffusa con-
ÁLWWXDOLWj� IUD� ´DQWLFKL� H�PRGHUQLµ�� FKH� QHOOD� 3DOHUPR� GHO� JLRYDQH� 7HVWD�
aveva visto i teatini schierati compatti contro i gesuiti, aveva cambiato 
volto: con la sua ortodossia mistica il sistema miceliano aveva il dubbio 
merito di mettere d’accordo molti avversari e anche lo scolopio Giuseppe 
*XJOLHUL��JLj�GRFHQWH�D�8UELQR�H�SUHIHWWR�GHJOL�VWXGL�D�0RQUHDOH��SURIHVVR-
UH�GL�PDWHPDWLFD�H�ÀVLFD�H�DQFKH�IRUELWR�ODWLQLVWD�PROWR�VWLPDWR�GDOO·DUFL-
vescovo111��SXEEOLFDYD�XQ�FRPSHQGLR�GL�ÀORVRÀD�XQLYHUVDOH�GRYH�VHPEUD-
va che il principale obiettivo fosse l’opposizione alle dottrine miceliane112.

Nel 1767 l’espulsione dei gesuiti dalla Sicilia113 chiarisce ulterior-
mente simpatie e appartenenze. Monreale è direttamente coinvolta, 
il canonico Gaetano Millunzi avrebbe riepilogato la vicenda con paro-
le che non davano adito ad alcun dubbio: nel dicembre 1767 i gesuiti 
«erano barbaramente costretti a partire dai loro collegi», e «fu questo 
un colpo fatale per il seminario, che in un sol momento perdeva buo-
na parte dei suoi maestri». Fra gli espulsi c’erano i padri Placido Gri-
PDOGL�PDHVWUR� GL� WHRORJLD� H� %HQHGHWWR� 7HWDPR� GL�PHWDÀVLFD�� FKH� ©VHU-
virono mons. Testa come predicatori e come esaminatori del clero». La 
fama della scuola rischiava di essere «oscurata a un tratto»: solo gra-
zie all’abilità dell’arcivescovo «la sorte del seminario fu in sicuro»114, anzi 

109 V. Di Giovanni, Il Miceli ovvero dell’Ente uno e reale�FLW���S������TXDOFKH�DQQR�GRSR��'L�
Giovanni avrebbe scritto come un recensore francese avesse obiettato che il nome di Miceli 
QRQ�VL�WURYDYD�QHPPHQR�IUD�L�GL]LRQDUL�ELRJUDÀFL��GL�FXL�OD�)UDQFLD�DEERQGDYD��,G���Storia 
GHOOD�ÀORVRÀD�LQ�6LFLOLD, tip. Amenta, Palermo, 1868, p. 157).

110 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., II, p. 34.
111� /·DUFLYHVFRYR�JOL�DYHYD�DIÀGDWR�OD�UHYLVLRQH�GHOOD�IRUPD�ODWLQD�GHOOD�VXD�Vita di Federico 

II (G. Millunzi, Storia del Seminario cit., p. 172).
112 I. A. Guglieri, Universae philosophiae synopsis, Monteregali, 1768 (si veda V. Di 

Giovanni, 'HOOD�ÀORVRÀD�LQ�6LFLOLD�OLEUL�GXH, tip. Amenta, Palermo, 1868, pp. 118-119). 
113 Si veda F. Renda, Bernardo Tanucci e i beni dei gesuiti in Sicilia, edizioni di storia e 

OHWWHUDWXUD��5RPD��������)��*XDUGLRQH��L’espulsione dei gesuiti��%DWWLDWR��&DWDQLD��������*��
E. Di Blasi, Storia cronologica dei Viceré, Luogotenenti e Presidenti del Regno di Sicilia, seguita 
da un’appendice sino al 1842�� GDOOD�6WDPSHULD�2UHWHD�� 3DOHUPR�� ������ SS�� ��������� ,G���
Storia del Regno di Sicilia cit., pp. 439 sgg.

114 G. Millunzi, Storia del seminario cit., pp. 160-161. Rifacendosi a Millunzi, anche 
7RPPDVR� 0LUDEHOOD� VFULYH� FKH� GRSR� LO� ����� ©JOL� VWXGHQWL� PRQUHDOHVL� �FKH� ÀQR� D� TXHO�
PRPHQWR� DYHYDQR� FRPSLXWR� JOL� VWXGv� VRWWR� OD� JXLGD� GHL� SDGUL� GHOOD�&RPSDJQLD� GL�*HV���
IXURQR�IDWWL�DIÁXLUH�QHOOH�VFXROH�DUFLYHVFRYLOLª��,O�ULQQRYDPHQWR�ÀORVRÀFR�SROLWLFR�PRQUHDOHVH�
GL�ÀQH�6HWWHFHQWR�� ©4XDGHUQL�GHO�0HULGLRQHª��9,,,� �RWWREUH�GLFHPEUH��������SS����������� LO�
riferimento è a p. 258).
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da quel momento vennero accolti anche «i giovinetti laici monrealesi»115. 
/D�FLWWDGLQD�q�VLPEROR�GHO�´IURQWH�GHJOL�DQWLFKLµ��*UD]LH�DO�VXR�DUFLYH-

scovo è rinnovata nell’edilizia, nella rete idrica e viaria, affronta le ricor-
renti carestie con meno angoscia della capitale116�� SHUVLQR� O·HFRQRPLVWD�
*LRYDQQL�$UQROÀQL�DSSUH]]D�TXDQWR� UHDOL]]DWR�GD�PRQV��7HVWD��TXDQGR�
scrive: «in questa piccola città si vedono gli effetti di un fasto sacro. Per 
tre miglia sale la strada dolcemente ed è fatta con grandissima spesa e 
PDJQLÀFHQ]D��,O�YHVFRYR�FL�KD�VSHVR�PROWR�RUQDQGR�OD�VWUDGD�GL�IRQWDQH�
e impiegando il denaro meglio de’ baroni laici». Ma la scuola del semina-
ULR�VL�LGHQWLÀFD�FRO�ODWLQLVWD�)UDQFHVFR�0XUHQD��VX�FXL�QHVVXQR�DYHYD�GD�
ridire117, e con Vincenzo Miceli, accusato dagli avversari di manipolare 
OD�ÀORVRÀD�GL�6SLQR]D�SHU�DGDWWDUOD�DOO·RUWRGRVVLD�FDWWROLFD��,O�VLVWHPD�GL�
0LFHOL�KD�WURSSL�DYYHUVDUL��©QHOOD�ORWWD�L�FROSL�SL��YLEUDWL�VL�GLULJRQR��FRPH�
a bersaglio, contro il nome del Miceli e contro le sue dottrine»118. Ancora 
peggio è però essere messo alla berlina da Giovanni Meli, che fra il 1768 
H�LO������JOL�GHGLFDYD�LO�´URPDQ]R�ÀORVRÀFRµ�L’origini di lu munnu, capola-
voro satirico119 che ancor prima di essere stampato circolava manoscritto 
e in versione integrale, aggirando la censura120.

Se la prudenza e il timore della censura erano da tenere sempre in 
considerazione, di contro la paura dei libri pericolosi accomunava le au-
torità laiche e quelle ecclesiastiche. Clemente XIII ne scriveva a Maria Te-
resa, disapprovando che l’imperatrice riportasse ogni controllo allo Stato 

115 Agli stipendi provvedevano l’arcivescovo, l’amministrazione del seminario e «la 
cosiddetta azienda gesuitica per onze 101» (Assm, sez. I, (affari generali), b. 17, Osservazioni 
intorno al presente stato del seminario e delle sue scuole dal 1590 al 1888, relazione non 
GDWDWD�H�QRQ�ÀUPDWD��

116 L’arcivescovo prova a controllare gli effetti della carestia: crea una colonna frumentaria, 
sorveglia l’operato di forni e botteghe, garantisce il giusto peso del pane, prescrive sempre 
preghiere e cumula debiti per comprare il grano: si veda A. Crisantino, Nello stato del grande 
inquisitore cit., pp. 339-340. 

117� 6X�TXDQWR�SURÀFXR�IRVVH�LO�VXR�PHWRGR�©LO�PRVWUD�FKLDUDPHQWH�WXWWR�TXHOOR�VWXROR�GL�
egregi latinisti che dalla sua scuola uscirono e che tornano a grande onore della Sicilia tutta» 
(P. Lanza, Considerazioni sulla storia di Sicilia cit., p. 474).

118 G. Millunzi, Storia del seminario cit., p. 170.
119 Valutazione di Francesco De Sanctis, che giudicava come nel poemetto «cose 

GLIÀFLOLVVLPH�YHQJRQ� IXRUL� FRQ�XQD� OXFH�GL� HYLGHQ]D�SLHQD�GL�EULRª� �FLW�� LQ�*��6DQWDQJHOR��
Introduzione cit., p. 55).

120 Il poemetto usciva nella versione a stampa con un testo purgato: per tutto, si veda G. 
Santangelo, Introduzione cit., pp. 50-56. L’origini di lu munnu è pubblicato in ivi, I, pp. 541-
588. Meli mostrava la sua radicale insofferenza a tanti misteri in una lettera, dove scriveva 
FKH�QHO�WHPSLR�GHOOH�©PLQFKLRQHULH�OHWWHUDULH��QHOOD�SDUWH�SL��LQWHUQD�GHO�WHPSLR�FRQVDFUDWD�
DOOH�PLQFKLRQHULH�SL��ULGLFROHª��V·HUD�LPEDWWXWR�QHO�VLVWHPD�GHO�ÀORVRIR�PRQUHDOHVH��©YLGL�LO�
sistema di Miceli che a guisa di biscia strisciava a pianterreno in mezzo ai Satiri capripedi 
HG�DL�VLOYHVWUL�)DXQL��TXDORUD�TXDOFXQR�VL�DFFRVWDYD�SHU�ULFRQRVFHUH�TXHVWD�ELVFLD�HOOD��FRQ�
replicate spire raggirandosi in se stessa, si copriva agli occhi altrui. Qualche satiro o silvano, 
racchiudendola alle volte in uno scatolino, la portava con sé al braccio, a guisa di quei 
saltibanchi che, vantando la chiromazia, marciano col serpe nello scatolino e per devozione 
di S. Paolo, che dominò nel loro nascimento, dimostrano il ragno sotto la lingua» (cit. in G. 
Santangelo, Introduzione cit., p. 52). Sulla popolarità delle satire miceliane di Meli, si veda A. 
Maurici, Il romanticismo in Sicilia, Sandron, Palermo, 1893, pp. 35-36.
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specie «in questi tempi, nei quali la religione e la fede è da mille parti 
DWWDFFDWD�FRQ�XQD�JXHUUD�WDQWR�SL��SHULFRORVD�TXDQWR�SL��RFFXOWD��FKH�L�
OLEUL�HPSL�RJQL�Gu�SL��VL�DXPHQWDQR�H�VL�WUDGXFRQR�QH·�YROJDUL�LGLRPL�FKH�
tutti leggono»121. Il 9 giugno 1769 una regia prammatica sui libri perni-
ciosi alla religione e allo Stato veniva pubblicata a Napoli: «malgrado le 
SL��DYYHGXWH�SUHFDX]LRQL«�VL� YHGRQR�JLUDU�SHU� OH�PDQL�GL�PROWL�DOFXQL�
libriccioli di pestilente dottrina, i quali per la picciolezza del loro volume, 
facili ad esser di nascosto introdotti, si sottraggono in varie guise alle 
SL��GLOLJHQWL�ULFHUFKHª122. Vengono proibiti alcuni libri francesi «produzio-
ni abominevoli del delirio e dell’empietà» capeggiati dalla Philosophie de 
l’histoire attribuita a ragione a Voltaire: pubblicata nel 1764, era un’opera 
che affermava un senso nuovo della storia come progresso umano e ri-
vendicava la propria modernità contro ogni concezione provvidenziale123. 
Ma il programma del ministro Tanucci perseguiva l’autonomia del Regno 
dalla Chiesa, combatteva il privilegio ecclesiastico ed era riformista «sen-
]D� SUHJLXGL]LR� GHL� GRJPLª�� OH� QHJD]LRQL� YROWHUULDQH� WURYDYDQR� LQ� OXL� XQ�
giudice severo124.

,O����RWWREUH������ O·DUFLYHVFRYR�GL�3DOHUPR�6HUDÀQR�)LODQJLHUL�TXDVL�
rispondeva alla regia prammatica con una Istruzione pastorale intorno 
alla lettura de’ libri pericolosi: 

se l’occhio vigile de’ Pastori fu mai utile a conservare la Greggia cristiana da ogni mor-
boso contagio, è al certo necessario nella deplorabilissima età in cui viviamo, ove un tor-
rente di libri pericolosi dalle Regioni ultramontane è venuto ad inondarci. Non è codesto, 
Dilettissimi, uno di quei soliti assalti, che di tempo in tempo si sono dati alla Chiesa dalle 
Potenze infernali, quando ora uno, ora l’altro articolo di nostra Fede n’è stato impugnato, 
ma una generale cospirazione contro tutto il sistema della Religione. 

Poiché i libri pericolosi erano diffusi in tutti gli strati della società, 
©SHUÀQR�WUD�OH�IHPLQHª��FRQYHQLYD�DIÀGDUVL�DOOD�FHQVXUD��FKH�©QRQ�q�JLj��
FRPH�PLOODQWDQR� L�QHPLFL�GL�HVVD� >&KLHVD@��XQD�XVXUSD]LRQH�SHU� WLUDQ-
neggiare le coscienze, è anzi un saggio provvedimento di una ben rego-
lata società»125. Francesco Testa, arcivescovo di Monreale e sommo in-
quisitore del Regno di Sicilia, era sulla stessa linea di pensiero. Come 
avrebbe scritto il suo biografo-segretario Secondo Sinesio, «custodiva il 
SL��VDQWDPHQWH�FKH�SRWHYD�LO�GHSRVLWR�GHOOD�UHOLJLRQHª��VHPSUH�VROHUWH�QHO�

121 Lettera del 16 giugno 1768, cit. in F. Venturi, Settecento riformatore cit., p. 89. 
122 Pragmaticae, edicta, decreta, interdicta regiaeque, sanctiones regni neapolitani, 

sumptibus, A. Cervonii, Neapoli, 1772, II, prammatica IX del V capitolo (De libris auctoritate 
regia proscriptis), p. 466.

123� 6L�YHGD�.��/|ZLWK��6LJQLÀFDWR�H�ÀQH�GHOOD�VWRULD��,�SUHVXSSRVWL�WHRORJLFL�GHOOD�ÀORVRÀD�
della storia, il Saggiatore, Milano, 2010, pp. 123-134.

124 Sull’impostazione tanucciana dei rapporti Stato-Chiesa, si veda M. Rosa, Religione 
e politica ecclesiastica attraverso l’epistolario di Bernardo Tanucci in Bernardo Tanucci e la 
Toscana. Tre giornate di studio: Pisa-Stio 28-30 settembre 1983��2OVFKNL��)LUHQ]H��������SS��
31-54. 

125 L’Istruzione pastorale era stampata presso Gaetano Maria Bentivegna, Palermo, 1770.



308

Amelia Crisantino

VRUYHJOLDUH�©WXWWL�L�OLEUL�YHOHQRVL�GH·�SL��WUDYLDWL�XRPLQLª126. Eppure, contro 
RJQL� FDXWHOD�� O·DUFLYHVFRYR�7HVWD� FKLDPDYD�XQ� LUUHTXLHWR� ÀORVRIR� DPLFR�
degli illuministi nel seminario di Monreale.

4. Da Fonte Avellana a Monreale
Nel luglio 1769, invitato «con espressioni obbligantissime», il camaldo-

lese Isidoro Bianchi accettava l’incarico dell’arcivescovo Francesco Testa: 
la sua disgrazia era al termine, sarebbe andato a insegnare nientemeno 
FKH�PHWDÀVLFD�QHOOD�ORQWDQD�6LFLOLD��QHO�VHPLQDULR�GL�0RQUHDOH��/DVFLDYD�
ÀQDOPHQWH� O·HUHPR�GL�)RQWH�$YHOODQD��QRQ� ORQWDQR�GD�*XEELR��GRYH�HUD�
stato relegato dal suo superiore «per troppa vivacità» sintetizza Franco 
Venturi127, e dove aveva molto sofferto la solitudine128. «Prima di abban-
donare l’Italia» andava a Cremona, dove fra le altre cose scriveva un’en-
tusiastica recensione del libro di Giambattista Vasco La felicità pubblica 
considerata nei coltivatori di terre proprie��SXEEOLFDWD�VXOOH�ÀRUHQWLQH�©1R-
velle letterarie»129.

Isidoro (al secolo Pietro Martire) Bianchi era nato nel 1731 a Cremo-
QD��DYHYD�IUHTXHQWDWR�OH�VFXROH�GHL�JHVXLWL��OD�IDPLJOLD�HUD�SRYHUD�PD�OD�
promessa di un ingegno sveglio aveva spinto i camaldolesi ad accettarlo 
senza dote, e «ben conobbe l’accorto giovine che migliore carriera non 
poteva offerirglisi, sì pel proseguimento degli studi, da esso amati sopra 

126 S. Sinesio, De vita, scriptis rebusque cit., p. 45.
127 F. Venturi, Settecento riformatore, V, L’Italia dei lumi (1764-1790), tomo I, La rivoluzione 

di Corsica. Le grandi carestie degli anni sessanta. La Lombardia delle riforme, Einaudi, Torino, 
1987, pp. 671 nota 4, e 683. Oltre ad avere commesso qualche «errore dei sensi», Bianchi si 
era divertito a stampare sotto falso nome una lettera che metteva in discussione l’antichità di 
alcuni monumenti di Ravenna, dando la stura a un’accesa polemica fra gli eruditi locali: una 
volta scoperto, «tardo ma non mitigabile sdegno surse contr’esso in molti di que’ sapienti… 
i quali gli cagionarono un grave disgusto» (V. Lancetti, %LRJUDÀD�FUHPRQHVH, ossia dizionario 
storico delle famiglie e persone per qualsiasi titolo memorabili e chiare spettanti alla città di 
&UHPRQD�GDL�WHPSL�SL��UHPRWL�ÀQR�DOO·HWj�QRVWUD�GDOOD�7LSRJUDÀD�GL�&RPPHUFLR�DO�%RFFKHWWR��
0LODQR��������,,��S�������/��%HOOz��Memorie della vita e degli studi dell’abate isidoro Bianchi, 
professore emerito di etica nel ginnasio di Cremona, fratelli Manini, Cremona, s. d., p. 11).

128 Con sensibilità romantica avrebbe scritto: «giace questo antichissimo monastero alle 
IDOGH�GHO�SL��DOWR�$SSHQQLQR�G·,WDOLD«�FLUFRQGDWR�GD�FRVu�DVSUH�H�VFRVFHVH�PRQWDJQH��FKH�
VHPEUD�DIIDWWR�VHSROWR�QHOOD�SL��WHWUD�H�GLUXSDWD�FDYHUQD��4XLYL�QRQ�V·RGH�Qp�O·DUPRQLRVR�
canto degli uccelli, né il muggito di alcuna domestica belva, che pur con piacere si ascolta 
QHOOH�SL��VLOYHVWUL�SLDQXUH��,O�VLELOR�IXULRVR�GL�JHODWL�$TXLORQL�q�TXHO�VROR�FKH�VL�ID�VHQWLUH�WUD�
TXHOOH�URFFKH�LPPHQVH��DO�TXDOH�SHU�GL�SL��YD�XQLWR�OR�VWUHSLWR�GL�XQ�WRUUHQWH�HWHUQR��FKH�
gli scorre vicino, e che resta in un abisso impenetrabile. Dall’un canto la sterminata mole 
di Catria, che nasconde nel cielo il suo capo superbo, quasi sempre coperto di neve, sparge 
G·RJQL�LQWRUQR�XQD�QRWWH�SURIRQGD��H�GDOO·DOWUR�VXO�SHQGLR�GHOO·HUWR�PRQWH�&RUYR�QRQ�VL�RIIUH�
DJOL�RFFKL�FKH�OH�SL��IROWH�WHQHEUH�GL�XQ�ERVFR�RUUHQGR��QLGR�GL�OXSL�H�G·RUVL��H�GRYXQTXH�VL�
rivolga lo sguardo non si incontra che rupi alpestri, valli nerissime, e lo spettacolo orrido 
insieme e maraviglioso della selvaggia natura» (I. Bianchi, Elogio storico del p. d. Claudio 
Fromond pubblico professore nella Università di Pisa, Manini, Cremona, 1781, pp. 17-18.

129 Lettera scrittami dal padre lettore don Isidoro Bianchi, la quale contiene un ben inteso 
ragguaglio di un libro uscito di fresco alla luce, 22 settembre 1769 (n. 38, col. 600). Dopo 
la recensione al libro di Vasco, «Pietro Verri raccomandava Bianchi al fratello Alessandro e 
questi rispondeva che l’avrebbe incontrato volentieri» (F. Venturi, Settecento riformatore cit., 
V, p. 684). 
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ogni cosa, come pel suo personale interesse»130. Diventato frate nel 1756 
si dedicò soprattutto allo studio del greco e dell’antiquaria, creando al 
contempo una rete di corrispondenze con eruditi e scrittori che furono il 
preludio alla sua attività di pubblicista131. 

Al pari di quant’era avvenuto in Sicilia, l’ambiente camaldolese in cui 
Bianchi s’era formato aveva conosciuto le accese controversie in difesa 
delle proprie tradizioni religiose e culturali132��QHO�WHPSR�DYHYD�SHUz�DV-
VRUELWR� L� EHQHÀFL� HIIHWWL� GHOO·LQVHJQDPHQWR� GL� 0XUDWRUL�� LQGLUL]]DQGRVL�
YHUVR�XQD�DQDOLVL�GHOOH�IRQWL�FKH�VHFRODUL]]DYD�OD�VWRULRJUDÀD�FDWWROLFD133. 
L’abate generale camaldolese, che relega Bianchi a Fonte Avellana e poi 
l’incoraggia a partire, è Giovanni Mittarelli: insieme con Anselmo Costa-
doni stava curando i monumentali Annales Camaldulenses134, che anco-
ra sono un punto di riferimento per gli studi sull’Ordine. Bianchi provie-
QH�GD�XQ�FHQDFROR�GL�HUXGLWL��QH�q�SDUWH�DWWLYD��PD�O·LQFDULFR�D�0RQUHDOH��
attribuitogli da un arcivescovo che pure aveva creato il corpo docente del 
seminario col «fare venire da ogni parte e con grandi stipendi dotti e pro-
bi uomini»135��DSSDUH�VRUSUHQGHQWH�SHU�SL��GL�XQ�YHUVR��9LQFHQ]R�/DQFHWWL�
trova una spiegazione nell’ampliarsi della fama di libero pensatore del 
FDPDOGROHVH��FRVLFFKp�LO�YLFHUp�)RJOLDQL��O·DUFLYHVFRYR�GL�3DOHUPR�6HUDÀQR�
Filangieri e l’arcivescovo Testa lo avrebbero chiamato in Sicilia perché 
GRSR�O·HVSXOVLRQH�GHL�JHVXLWL�SRWHVVH�©IDU�LYL�ULÀRULUH�JOL�XWLOL�VWXGLª��PLV-
sione in cui vengono coinvolti anche il ministro del re di Napoli a Roma e 
il padre generale camaldolese136. 

9HQWXUL�VFULYH�GHOO·LQFDULFR�D�%LDQFKL�ULÁHWWHQGR�FKH�©HUD�VWDWR�VFHOWR�

130 V. Lancetti, %LRJUDÀD�FUHPRQHVH cit., p. 226.
131 Bianchi era in contatto con eruditi romagnoli e romani, oltre che con gli intellettuali 

JUDYLWDQWL�DWWRUQR�DOOD�ULYLVWD�©,O�&DIIqª��GDO������IUD�L�VXRL�FRUULVSRQGHQWL�F·HUDQR�%HFFDULD�H�
3LHWUR�9HUUL��&ROODERUz�DOOH�ÀRUHQWLQH�©1RYHOOH�OHWWHUDULHª��DL�YHQH]LDQL�©/D�0LQHUYDª��©1XRYD�
UDFFROWD�GL�RSXVFROL�VFLHQWLÀFL�H� OHWWHUDULª�H� ©&RUULHUH� OHWWHUDULRª��VXO�PLODQHVH� ©(VWUDWWR�GL�
letteratura europea» tenne le rubriche di 0HWDÀVLFD�H�SROL]LD� FLYLOH (F. Venturi, Settecento 
riformatore cit., V, p. 683).

132� 3HU�L�©IDOVL�VRÀVWLFDWL�VX�WHPL�GLYHUVLª��LQWHVL�DOOD�GHOLEHUDWD�FRVWUX]LRQH�GL�XQD�VWRULD�
HGLÀFDQWH�VXOOH�RULJLQL�GHL�FDPDOGROHVL�H�OH�YLWH�GHL�VDQWL��VL�YHGD�8��%DOGLQL��Guido Grandi, 
Dbi, LVIII (2002). 

133 Si veda M. Rosa, (FKL�GHOO·HUXGL]LRQH�PXUDWRULDQD�QHO�¶�����$SSXQWL�LQ�PDUJLQH�D�XQ�
libro recente su Muratori��©6WXGL�PHGLHYDOLª��,9���������IDVF��,,��SS�����������*��0��&URFH��I 
camaldolesi nel Settecento: tra la «rusticitas» degli eremiti e l’erudizione dei cenobiti, in G. 
Farnedi, G. Spinelli (a cura di), Settecento monastico italiano, Atti del I convegno di studi 
storici sull’Italia benedettina, Badia S. Maria del Monte, Cesena, 1990, pp. 203-270.

134 G. Mittarelli, A. Costadoni, Annales Camaldulenses ordinis sancti Benedicti. Quibus 
plura interseruntur tum ceteras Italico-monasticas res, tum historiam ecclesiasticam remque 
diplomaticam illustrantia��DSXG�-��%��3DVTXDOL��,�,;��9HQHWLDH�������������6L�YHGD�LQ�'EL�$��
Barzazi, Giovanni Benedetto Mittarelli (LXXV, 2011), e P. Preto, Anselmo Costadoni (XXX, 
1984). Il metodo di lavoro dei due annalisti è rievocato in uno scritto inedito di Costadoni, 
che tra gli ispiratori dell’impresa mette «gli annali del Mabillone, del Muratori ecc… nel 
secolo passato tali soccorsi non vi erano per uno storico e gli sarebbe stata indispensabile 
una grande fatica per farli mediocremente e poi sarebbe stato soggetto a grossi abbagli non 
avendo tali ajuti» (cit. in G. M. Croce, I camaldolesi nel Settecento cit., p. 260). 

135 S. Sinesio, De vita scriptis rebusque cit., p. 40.
136 V. Lancetti, %LRJUDÀD�FUHPRQHVH cit., p. 235.
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perché lombardo. Il marchese Tanucci non avrebbe mai ammesso che 
QRQ�IRVVH�´XQ�WRVFDQR�R�XQ�VXGGLWR�GHOOD�UHJLQD�H�LPSHUDWRUHµ�D�WHQHUH�
un posto tanto importante, al centro della vita intellettuale ed ecclesia-
stica della Sicilia»137. La decisione di chiamare Bianchi coinvolge quindi 
un livello decisionale che va oltre l’arcivescovo Testa: circostanza del re-
sto ampiamente suggerita nelle Memorie di Luigi Bellò138, dove si rievo-
ca come, ricevuto l’invito, il camaldolese si accinga a consultare il suo 
*HQHUDOH� H� ©LQ� TXHO� IUDWWHPSR� OR� VWHVVR� 3UHODWR�� FROO·HIÀFDFH�PH]]R� GHO�
Ministro di Roma di S. M. Siciliana, e del Procuratore dell’Ordine camal-
dolese residente in quella capitale, ne avea già chiesto la grazia al padre 
abate generale, che non solo fu pronta ad accordarla, ma diede anzi una 
forte spinta al Bianchi, perché non trascurasse un’occasione sì favorevole 
di far onore a se stesso e al suo Ordine»139. Quindi un accordo che sem-
bra realizzarsi sopra le teste dei protagonisti, motivato da ragioni quasi 
di Stato.

Il canonico Biagio Caruso, rettore che nel 1821 scrive le Notizie riguar-
danti la storia letteraria del seminario di Monreale, per fornire materiali a 
Scinà140, accenna a Bianchi solo perché non è possibile negarne l’esisten-
za. Ma mette in opera una sorta di goffo tentativo di damnatio memoriae, 
che molto spiega circa l’assenza di documenti intorno alla scuola di Mon-
reale, liquidandolo in modo esemplarmente acrimonioso:

YHQQH�GDOO·,WDOLD�SHU�RFFXSDUH�OD�FDWWHGUD�GHOOD�PHWDÀVLFD�LO�SDGUH�GRQ�,VLGRUR�%LDQFR�
PRQDFR�FDPDOGROHVH��H�YHQQH�SUHFHGXWR�GD�XQD�JUDQGH�RSLQLRQH�GL�HVVHUH�QRQ�VROR�ÀOR-
VRIR��PD�OHWWHUDWR�GL�XQLYHUVDOH�HUXGL]LRQH��PD�DO�VXR�DUULYR�´PLQXLW�SUHVHQWLDP�IDPDPµ��
8QD�VHUD�QH·�SULPL�JLRUQL�GRSR�OD�VXD�YHQXWD��LQYLWDWR�DG�LQWHUYHQLUH�DOO·HVDPH�FKH�VROHD�
fare mons. Testa ogni venerdì de’ suoi alunni, dicendogli monsignore che avesse interroga-
to il giovane, che spiegava il testamento greco, su qualche regola grammaticale, Bianco re-
VWz�PXWR��QRQ�VDSHD�Qp�JUDPPDWLFD�JUHFD��Qp�JUHFR�DOIDEHWR��6L�VSHUDYD�FKH�DYHVVH�DOPH-
no potuto esercitare la cattedra per la quale era venuto. Ma egli era di tutto sprovveduto. 
9ROOH�WHQHUH�XQD�FRQFOXVLRQH�SXEEOLFD�QHOOD�VDOD�GHOO·$FFDGHPLD��VL�GLVFUHGLWz�DOO·LQWXWWR��VL�
congedò dall’arcivescovo, e partì dalla Sicilia141.

Ancora si parteggia, gli antichi rancori non riescono a sopirsi. Bianchi 
è un impostore, Miceli è «singolar’ornamento e lume dell’Accademia di 
Monreale», contro cui avversari malevoli pretendono di vincere «tirando 
ad ogni argomento una spropositata conseguenza»142. Nel Prospetto Scinà 
deve fare i conti con l’ostilità della fonte, scrive: «il camaldolese Isidoro 

137 F. Venturi, Settecento riformatore cit., V, p. 684. In Dbi, Isidoro Bianchi, cit., Venturi 
chiarisce che le considerazioni sul camaldolese erano di «Aurelio Guidi, in una lettera da 
Roma del 10 giugno 1769».

138 Era stato collega di Bianchi nel ginnasio di Cremona, ne aveva messo in ordine le 
carte prima di depositarle presso la Biblioteca Ambrosiana (si veda T. Mirabella, Isidoro 
Bianchi e la sua polemica contro il Rousseau a Palermo negli anni 1770-73, estratto da «Il 
circolo giuridico», tip. Montaina, Palermo, 1958, pp. 7-8).

139 L. Bellò, Memorie cit., p. 22.
140 Si veda la nota 71.
141 B. Caruso, Notizie riguardanti la storia letteraria cit., pp. 21-22.
142 Ivi, pp. 31 e 34.
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%LDQFKL��FK·HUD�VWDWR�GDO�7HVWD�FKLDPDWR�GDOO·,WDOLD�SHU�OHJJHU�PHWDÀVLFD��
fu sempre in Monreale tenuto da poco, e nel disprezzo… fu stretto ad ab-
bandonar Monreale, e di lui si è scritto, ed oggi ancora si parla, come di 
XQR�VIDFFLDWR��FKH�VHQ]D�OHWWHUH�H�VFLHQ]D�YROHD�SURIHVVDU�ÀORVRÀDª143. 

Gaetano Millunzi, che pubblica nel 1895, commenta: «intorno ad Isi-
doro Bianchi in Monreale scrive il Caruso nelle sue Notizie del seminario, 
ma biasimandolo pur troppo e non tenendo molto conto della verità cro-
nologica… il Bianchi si trovò in Monreale anche dopo la morte del Testa». 
Nel ventaglio delle interpretazioni possibili, Millunzi riconduce l’arrivo del 
camaldolese al piccolo cabotaggio delle ripicche locali: era stato chiamato 
dall’arcivescovo «ad insinuazione dei padri benedettini, specialmente per 
consiglio dell’abate Emmanuele Cafallon, che a ciò veniva spinto dalle in-
sistenti raccomandazioni dell’altro benedettino palermitano, Evangelista 
Di Blasi, acerrimo oppositore della scuola monrealese»144. Probabilmente, 
anche se l’arrivo di Bianchi è giudicato un atto di ostilità verso la scuola 
del seminario, Millunzi ha qualche ragione. Con la cacciata dei gesuiti i 
benedettini avevano guadagnato terreno, e di sicuro Isidoro Bianchi era 
una vecchia conoscenza dei fratelli Salvatore e Giovanni Evangelista Di 
Blasi: ne abbiamo conferma da una lettera, datata 22 aprile 1754 e invia-
ta da Salvatore a Domenico Schiavo145, dove il Di Blasi, in viaggio alla ri-
cerca di reperti per il costituendo museo di S. Martino delle Scale, scrive 
di avere incontrato Bianchi ad Ancona:

non abbiamo trovato il sig. don Bianchi in casa, ma l’abbiamo incontrato in strada, mi 
ho fatto subito conoscere e vi sono stato oggi verso le ore 21 a trattar di vedere la sua roba. 
Anch’egli ha nella sua entrata e nella scala quantità di iscrizioni, statue, ossi diversi di 
balena ecc. Nella stanza poi, oltre a vari sigilli in creta e pezzi d’altre antichità, ha quan-
tità di medaglie d’oro e d’argento di consoli e imperatori, qualche medaglia siciliana… in 
una parola è un bel museo146.

/·HVSUHVVLRQH� ´PL�KR� IDWWR�VXELWR�FRQRVFHUHµ� ULPDQGD�D�FRQWDWWL�SUH-
gressi di cui avrebbe scritto il canonico Giovanni D’Angelo: «ad Ancona il 
padre don Salvatore incontravasi col dotto Bianchi… perché da Palermo 
avea carteggio con questo letterato. Si conchiuse di andare al giorno a 
vedere la di lui raccolta come si eseguì e cominciando dalla scala si sono 

143 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria�FLW���,,��S������SHU�TXHVWH�FRQVLGHUD]LRQL�6FLQj�
VDUHEEH�VWDWR�GHÀQLWR�©VFULWWRUH�D�QRL�QRQ�PROWR�DPLFRª�GD�*��0LOOXQ]L��Storia del seminario 
cit., p. 177).

144 G. Millunzi, Storia del seminario cit., p. 173. Su Giovanni Evangelista Di Blasi, si veda 
S. F. Romano, Intellettuali, riformatori e popolo�FLW���SS������VJJ��VL�YHGD�LQROWUH�OD�YRFH�FXUDWD�
da C. Cassani in Dbi (XXXIX, 1991). 

145 Per i rapporti fra i due, si veda F. Muscolino, I “ragguardevoli antichi monumenti di 
Taormina”. Carteggio di Ignazio Cartella con Domenico Schiavo, Gabriele Lancillotto Castelli 
di Torremuzza e Salvatore Maria Di Blasi (1747-1797), «Mediterranea - ricerche storiche», XI 
��������SS�����������FRQ�DPSLD�ELEOLRJUDÀD��

146 Salvatore Di Blasi avrebbe scritto di Bianchi anche nella lettera del 26 aprile, sempre 
a Domenico Schiavo: Monastero di S. Martino delle Scale, Archivio, ms VII D 8: Due viaggi 
in Italia del Rev. D. Salvatore Di Blasi allo scopo di comprare anticaglie pel recente museo di 
questo monastero di S. Martino delle Scale, 1° 1754, 2° 1775. 
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vedute delle incisioni, pezzi di statue e altre antichità fermate in muro»147. 
Considerato che nel 1754 Isidoro Bianchi ha ventitré anni, pare che Sal-
vatore Maria Di Blasi sia il primo dei suoi corrispondenti siciliani148: i 
due trovano un terreno d’interesse comune soprattutto nella passione 
SHU�O·DQWLTXDULD��VRQR�HQWUDPEL�SDUWH�GL�TXHOOD�´UHSXEEOLFD�GHOOH�OHWWHUHµ�
che subito li fa riconoscere anche se non si sono mai incontrati. È molto 
probabile un intervento dei benedettini e del ministro Tanucci nell’invito 
di Bianchi a Monreale: ma, come vedremo, mons. Testa appoggerà pie-
namente il camaldolese e certo le cose sarebbero andate diversamente 
se l’iniziativa fosse stata in qualche modo subìta. Il sostegno è però sin-
golare perché, nella scuola dello stesso seminario, Vincenzo Miceli stava 
elaborando la sua ortodossia mistica con la protezione dell’arcivescovo. 

Intanto, prima ancora che nell’aprile del 1770 Bianchi arrivasse a 
Monreale, mons. Testa mostra di avere accolto un nuovo ordine di pen-
sieri. E il 1° maggio di quell’anno, in occasione dell’elezione dei rappre-
sentanti cittadini, le Ammonizioni rivolte agli eletti per la prima volta 
PHWWHYDQR�OH�YLUW��FLYLOL�DFFDQWR�DOOH�UHOLJLRVH�

se ogni buon cittadino a’ i comuni interessi i suoi privati pospone, e le sostanze, le per-
VRQH�H�OD�YLWD�PHGHVLPD�DO�EHQ�GHOOD�SDWULD�YROHQWLHUL�VDFULÀFD��FROOD�TXDOH�q�Vu�FRQJLXQWR�
FKH�QRQ�Y·KD�QLXQ�YLQFROR�Qp�SL��VWUHWWR�Qp�SL��VDQWR��TXDQWR�PDJJLRUPHQWH�WHQXWL�VRQR�
GL�FLz�IDUH�FRORUR�D·�TXDOL�OH�FXUH�SXEEOLFKH�VRQ�FRPPHVVH�HG�DIÀGDWH��1RQ�SHU�LVFHPDUH�
O·LQYLGLD�GHO�3RSROR��OD�TXDOH�GDOO·DSSDUHQWH�OXVWUR�SURYLHQH��VRQR�JOL�XIÀFL�SXEEOLFL�FRPX-
nemente appellati cariche, e pesi, ma…. negli scarni onori che l’accompagnano appar-
WHQJRQR�DOO·XRPR��/H�YLUW��VROH�VRQ�SURSULH�GHOO·XRPR��VRQR�OD�SRVVHVVLRQH�VXD��TXHOOH�LO�
costituiscono buon cittadino, illustre lo rendono nelle cariche, e recano a queste splendore 
H�RUQDPHQWR«�LO�SL��VLFXUR�SULQFLSLR��RQGH�UHJRODU�SRVVLDWH�H�VWDELOLUH�O·DPPLQLVWUD]LRQH�
nostra, miei dilettissimi, è il cominciar dalla religione, è il santo timor del Signore prin-
cipio di saviezza, e con questo avrete il disinteresse, la disappassionatezza, l’amor della 
giustizia tenendo per strano ogn’altro amore che non sia quello del pubblico vantaggio149.

Il 1° settembre l’elezione del capitano di giustizia è l’occasione per altre 
Ammonizioni, che continuano gli stessi ragionamenti:

147 Memoria intorno alla vita e agli studi del p. don Salvatore Maria Di Blasi, abate cassinese 
del Monistero gregoriano di S. Martino delle Scale, chiarissimo letterato palermitano, estesa 
dal canonico Giovanni D’Angelo ad istanza del can. D. Niccolò Miccoli (Bcp, ms Qq H 119, 
n. 1, f. 157v). Giovanni D’Angelo era stato «uno dei migliori allievi degli eruditi Di Blasi» (V. 
Mortillaro, Lettera VIII, Al canonico Giuseppe Alessi per la morte del can. Giovanni D’Angelo, 
in Opere di Vincenzo Mortillaro marchese di Villarena, dalla stamperia Oretea, Palermo, 1844, 
II, p. 236).

148 Le lettere di S. M. Di Blasi a Bianchi sono conservate presso la Biblioteca Ambrosiana 
di Milano, comprendono cinquantatré lettere dal 4 dicembre 1770 al 28 febbraio 1793 (T 
132, T 134). Le lettere di altri corrispondenti siciliani, fra cui Torremuzza, Pepi e Gambino 
sono in T 131 sup. e, come scrive Venturi, «sono di notevole interesse per la storia della 
cultura siciliana degli anni ‘70» (si veda Il giovane Filangieri in Sicilia cit., p. 21).

149 Asdm, Fondo Registri della Corte, b. 244, registro 865, f. 10: Ammonizioni lette innanzi 
all’Arcivescovo e di suo ordine registrate nell’atto di possesso di Pretore e Giurati, nel palazzo 
arcivescovile.
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dipendendo la felicità de’ paesi dalla amministrazione della giustizia, ed avendo noi 
tutta la premura che in questa nostra dilettissima città vi regni quella maggior felicità 
che la condizione della casa comune permette, non possiamo abbastanza raccomandare 
a voi… la principale cura di amministrarla con quella integrità, zelo ed attenzione che si 
possa maggiore150.

Erano toni nuovi, in sorprendente assonanza con quanto Bianchi ave-
va scritto nelle ancora inedite Meditazioni su varj punti di felicità pubblica 
e privata��©QRQ�YL�q�IHOLFLWj��GRYH�QRQ�YL�q�YLUW���Qp�XQR�VWDWR�SXz�HVVHUH�
felice se i privati che lo compongono non sono virtuosi. Ecco l’origine 
nativa della pubblica felicità»151. L’arcivescovo si trovava a esercitare un 
nuovo potere, che esulava dalle sue abituali competenze, e le Meditazio-
ni di Bianchi parevano offrirsi per fare da guida contrapponendosi alla 
YDJKH]]D�GHOOD�ÀORVRÀD�PLFHOLDQD��1HO�PDJJLR������7HVWD�HUD�HQWUDWR�D�
far parte della Giunta degli Abusi, che aveva il compito di amministrare 
H�WURYDUH�XQD�GHÀQLWLYD�VLVWHPD]LRQH�SHU�LO�SDWULPRQLR�GHJOL�HVSXOVL�JH-
suiti152��DFFRJOLHQGR�LO�SHQVLHUR�GL�*HQRYHVL�OD�*LXQWD�DYHYD�GHOLEHUDWR�OD�
ULSDUWL]LRQH�GHOOH�WHUUH�H�OD�FHQVXD]LRQH�HQÀWHXWLFD��FRQ�OD�JUDWXLWD�FRQ-
cessione di un moggio per la costruzione di una casa rurale153. Sembra-
va la realizzazione dell’opera di Giambattista Vasco così calorosamente 
recensita da Isidoro Bianchi, il quale di tutto cuore approvava l’idea che 
«la tranquillità dello Stato richiede che i contadini sieno proprietari delle 
terre che lavorano… un uomo che possegga terreni, prima di risolversi a 
commettere un delitto penserà che il meno che gli possa costare è di per-
dere i suoi stabili per salvare o la libertà o la vita»154. 

Bianchi commenta il libro del suo amico Vasco nell’agosto 1769 da 
&UHPRQD��TXDQGR�JLj�DYHYD�DFFHWWDWR�O·LQFDULFR�GL�PRQV��7HVWD��DUULYDWR�
a Napoli nel febbraio 1770, «lo attendeva l’abate Caracciolo, incaricato 
dall’arcivescovo di Monreale ad assisterlo, il quale signorilmente e con le 

150 Ivi, f. 61: Ammonizioni lette davanti all’arcivescovo e di suo ordine registrate nell’atto 
del possesso del capitano giustiziere, nel palazzo arcivescovile.

151 Meditazioni su varj punti di felicità pubblica e privata, opera di Isidoro Bianchi 
benedettino camaldolese, presso A. Rapetti nella stamperia di V. Gagliani, Palermo, 1774, 
p. 15. I primi due libri delle Meditazioni erano stati pubblicati sulle «Notizie de’ letterati» fra 
il secondo semestre 1772 e il primo semestre 1773 (dalla Premessa di Andra Rapetti librajo 
veneziano ai benevoli lettori).

152� /·D]LHQGD� JHVXLWLFD� GL� 6LFLOLD�� FKLDPDWD� SULPD� ´GHJOL� DEXVLµ� H� SRL� ´GL� HFRQRPLDµ��
DYHYD�XQD�VWUXWWXUD�LGHQWLFD�D�TXHOOD�GL�1DSROL��QHOOH�VXH�FRPSHWHQ]H��ROWUH�DOOH�TXHVWLRQL�
connesse al patrimonio, rientravano «le stesse attività svolte dagli espulsi, e segnatamente 
l’insegnamento scolastico e le pratiche di culto religioso» (F. Renda, Bernardo Tanucci e i beni 
dei gesuiti cit., p. 167). 

153 Il moggio napoletano equivale a 1/5 della salma siciliana: nel palermitano equivale a 
tre tumuli di terra, ogni tumulo è 1080 metri. 

154 Lettera scrittami dal padre lettore don Isidoro Bianchi cit., col. 603-604. Sulle 
opposizioni che l’azione riformatrice avviata da Tanucci incontra in Sicilia si veda F. Renda, 
Bernardo Tanucci�FLW���SS�����������0��9HUJD�� Il «Settecento del baronaggio». L’aristocrazia 
siciliana tra politica e cultura, in F. Benigno, C. Torrisi, Élites e potere in Sicilia, Meridiana 
libri, Catanzaro, 1995, pp. 87-102. 
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maggiori distinzioni lo accolse»155. Molti anni dopo il camaldolese avreb-
be raccontato al biografo Luigi Bellò come, aspettando il tempo propizio 
DOOD�QDYLJD]LRQH�� IRVVH� HQWUDWR� LQ�GLPHVWLFKH]]D� FRO� SL��SRWHQWH�QXFOHR�
massonico-riformatore d’Italia:

io ebbi poi la soddisfazione di legarmi colà in amicizia col principe di Sansevero, col 
cardinale Planelli, col marchese Spiriti, e in particolar modo col marchese Tanucci, che 
godeva di meco trattenersi e di ricordarmi la celebre contesa, che egli ebbe in Pisa col p. 
*XLGR�*UDQGL�PLR�FRQIUDWHOOR�H�FRQFLWWDGLQR«�IXL�SHUz�UDPPDULFDWR�GL�QRQ�WURYDUH�SL��LQ�
vita il famoso abate Genovesi con cui, stando a Ravenna, avea tenuto un frequente car-
teggio156. 

8Q�DOWUR� FDPDOGROHVH�GL�&UHPRQD� FRQRVFLXWR�GD�7DQXFFL�QHJOL� DQQL�
pisani era Giovanni Claudio Fromond, allievo di Grandi e di cui lo stesso 
Bianchi avrebbe scritto l’Elogio157��Qp�D�7DQXFFL�HUD�LJQRWR�LO�SDGUH�JHQH-
rale dei camaldolesi Giovanni Mittarelli. A contatto con quella «consorte-
ULD�GL� LQWHOOHWWXDOL� WUD�PDVVRQHULD�H� ´JLDQVHQLVPRµª158, davanti a Isidoro 
Bianchi, monaco camaldolese proveniente dal punitivo eremo di Fonte 
Avellana, si erano di colpo aperti gli orizzonti. Quando arriva a Monreale 
è munito di una lettera commendatizia della Corte di Napoli per il viceré 
Fogliani159, e di una lettera personale del marchese Tanucci per la Regia 
Commissione degli Studi160��©$�0RQUHDOH�WURYz�O·DFFRJOLPHQWR�LO�SL��FRUWH-
se e gentile», scrive Lancetti ricordando i monaci cassinesi che «furono ad 
incontrarlo» e l’arcivescovo che «lo nominò anche suo consultore teologo, 
ed esaminator sinodale»161. 

5. /D�ÀGXFLD�QHO�SURJUHVVR
La permanenza di Isidoro Bianchi coincide con un moltiplicarsi di 

QRGL�FRQÁLWWXDOL�H�LQL]LDWLYH��FKH�LQ�TXHVWD�VHGH�VL�SRVVRQR�VROR�HOHQFDUH��
ï�,O�FRQWUDVWR�SL��HYLGHQWH�HVSORGH�D�0RQUHDOH��GRYH�OD�ÀORVRÀD�GL�0L-

FHOL�q�DO�SXQWR�SL��DOWR�GHOOD�VXD�FRQWURYHUVD�SRSRODULWj��%LDQFKL�GLYHQWD�
subito «lo straniero nemico», e dal canto suo non si tira indietro. «S’im-
SHJQz�QHOOD�EDWWDJOLD��FRQ�DQLPR�SL��GL�SDUWLJLDQR�FKH�GL�VFLHQ]LDWRª162, 

155 V. Lancetti, %LRJUDÀD�FUHPRQHVH cit., p. 236. 
156 L. Bellò, Memorie cit., pp. 24-25. Per una ricostruzione della controversia che oppose 

Bernardo Tanucci a Grandi, si veda F. Lo Monaco, Tracce di Vico nella polemica sulle origini 
delle pandette e delle XII tavole nel Settecento italiano��/LJXRUL��1DSROL��������SS�������0��
Verga, Note sugli anni pisani di Bernardo Tanucci e sulla controversia pandettaria con Guido 
Grandi, «Ricerche storiche», XIV (1984), pp. 429-473.

157 I. Bianchi, Elogio storico del p. d. Claudio Fromond� FLW��� VL� YHGD� LQROWUH� 5�� 3DVWD��
Giovanni Claudio Fromond��'EL�/���������FRQ�DPSLD�ELEOLRJUDÀD�

158� 'HÀQL]LRQH� GL� *�� *LDUUL]]R�� Massoneria e Illuminismo nell’Europa del Settecento, 
Marsilio, Venezia, 1994, p. 275. 

159 L. Bellò, Memorie cit., pp. 24-25.
160 V. Lancetti, %LRJUDÀD�FUHPRQHVH cit., p. 236.
161 Ibidem.
162 G. Millunzi, Storia del Seminario�FLW���S�������0LOOXQ]L�SURYDYD�D�FKLDULUH�O·RVWLOLWj��©LO�

Bianchi era un nemico, sì perché favoreggiando il Di Blasi intendeva con le armi della scienza 
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scrive Millunzi: nella prima pubblica disputa il suo discepolo Giuseppe 
6SDUDFLR�VRVWLHQH�DOFXQH�WHVL�VXOO·LPPRUWDOLWj�GHOO·DQLPD�DYYHUVH�DOOD�À-
ORVRÀD�GL�0LFHOL��SRL�SXEEOLFDWH�LQ�XQ�OLEUHWWR�D�QRPH�GHOOR�VWHVVR�6SDUD-
cio163. L’anno successivo le tesi sono ristampate sotto il nome di Bianchi, 
viene corretto solo il frontespizio164. 

ï Nel 1771, in occasione del suo ingresso fra gli Ereini, pronuncia la 
Dissertazione apologetica delle scienze e belle arti dedicata al principe di 
Biscari, che in quegli anni era impegnato nella costruzione del molo di 
Catania. La Dissertazione confuta il Discours sur les sciences et les arts 
GL� -�� -�� 5RXVVHDX� DWWUDYHUVR� LO�Discours préliminaire dell’Encyclopédie, 
HVDOWDQGR� LO� EHQHÀFR� LQÁXVVR� GHOO·,OOXPLQLVPR� QHO� SURJUHVVLYR� LQFLYLOL-
mento dei costumi. Bianchi riprende le Lettere accademiche di Genovesi 
e un opuscolo di Salvatore Maria Di Blasi165��OH�VXH�WHVL�SURYRFDQR�SHUz�
molte critiche, che cerca di rintuzzare con l’erudizione: una volta stam-
pata, la Dissertazione appare «sommersa in un mare di note esplicative, 
GHOXFLGDWLYH��FULWLFKH�H�GL�ULIHULPHQWL�ELEOLRJUDÀFLª166.

ï Il 2 settembre 1771 espone agli Ereini un Ragionamento polemico 
contro il signor J. J. Rousseau167, che confuta il Discours sur l’origine et 
les fondements de l’inégalité parmi les hommes. Bianchi concorda con i 
siciliani Pepi, Natale, Di Blasi e Sergio per «una educazione che rispet-
tasse ed esaltasse le differenze e le relative diponibilità dei diversi ceti»168. 
&RQWUR�OR�´VWDWR�GL�QDWXUDµ�GLIHQGH�OD�FLYLOWj�FRPH�XQLFR�´VWDWR�QDWXUDOHµ�
DGDWWR�DJOL�XRPLQL��OD�FRQGL]LRQH�GHJOL�XRPLQL�´VHOYDJJLµ�QRQ�SXz�HVVHUH�
un ordine di felicità, «anche perché in esso i bisogni dell’uomo sono mag-
JLRUL�ULVSHWWR�DL�PH]]L�GL�FXL�TXHVWL�GLVSRQH��WDOH�IHOLFLWj�H�WDOH�EHQHVVHUH�
possono invece essere realizzati sotto la protezione del sovrano e in seno 
D� TXHOOH� OHJJL� VRFLDOL� IRUPXODWH� VXOOD� QDWXUD�XPDQD� DO� ÀQH� GL� YHJOLDUH�

PXRYHU� JXHUUD� DOOH� JORULH� QRVWUH�� FRPH� DQFKH�� H� IRUVH� SL��� SHUFKp� DGHULYD� DL� EHQHGHWWLQL�
cassinesi di Monreale, i quali allora si trovavano impegnati in lotte vivissime per ragioni di 
preminenze». E ancora: «la sua parola non solo non trovò eco presso alcuno dei nostri, ma 
gli suscitò contro le antipatie generali. Nella nostra città egli era lo straniero, ma lo straniero 
nemico» (ivi, p. 174).

163 De immortalitate animorum disputatio a Joepho Sparacio Nobilium Collegii Montis 
Regalis convictore habita in eiusdem Collegii Academia, excudebat C. M. Bentivenga, 
Monteregalis, 1770.

164 L’esemplare conservato alla Bcp porta sul frontespizio la dedica autografa «Salvatori 
Mariae Blasio, amico incomparabili» (F. Venturi, Isidoro Bianchi, Dbi cit.). A giudizio di G. 
Millunzi, «nella sostanza è un lavoro assai bello» (Storia del Seminario cit., p. 174).

165 Ragionamento del padre Salvatore Maria Di Blasi, cassinese palermitano. De’ vantaggi 
e della necessità degli studj in un monastero di solitudine, che a sua volta conteneva 
argomentazioni simili a quelle adoperate dal fratello Giovanni Evangelista nel Discorso per 
l’apertura della nuova libreria del Monastero di S. Martino di Palermo dei Padri Benedettini: 
si veda M. Verga, Per una storia delle Accademie�FLW���SS������H������7��0LUDEHOOD�� Isidoro 
Bianchi e la sua polemica contro il Rousseau cit., pp. 38-39.

166 S. F. Romano, Intellettuali riformatori e popolo cit., p. 217.
167� 3RL� SXEEOLFDWR� D� 9HQH]LD�� ©1XRYD� UDFFROWD� GL� RSXVFROL� VFLHQWLÀFL� H� ÀORVRÀFLª�� WRPR�

XXIV, 1773, dedicato a mons. Andrea Minnucci vescovo di Feltre.
168 G. Giarrizzo, Appunti per la storia culturale cit., p. 611.
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alla difesa e alla sicurezza di ciascun cittadino». Il ragionamento è una 
spiegazione dell’assolutismo illuminato e del progresso: «le prime leggi, le 
prime istituzioni pubbliche e i primi Magistrati nacquero dalla necessità 
di riparare ai disordini del tipico dispotismo di ciascun uomo…. L’infelici-
tà del cittadino non proviene certamente dalla società, di cui egli è parte, 
H�LO�GL�FXL�ÀQH�G·LQVWLWX]LRQH�VL�q�OD�IHOLFLWj�FRPXQH�GHJOL�XRPLQL��SXz�VRO-
tanto affermarsi che egli ha fatto un abominevole abuso de’ suoi lumi»169. 

ï Il 12 novembre 1771 una prolusione di Isidoro Bianchi apre solen-
nemente l’anno accademico nel Seminario: la dissertazione verte sulla 
QHFHVVLWj�GL�XQLUH�OH�VFLHQ]H�DOOH�OHWWHUH��OD�PDWHPDWLFD�DOOD�ÀORVRÀD��5L-
facendosi a Gassendi, Cartesio, Galileo e Newton, Bianchi si pronuncia 
D�IDYRUH�GHO�PRGHUQR�VSLULWR�VFLHQWLÀFR��HOHQFD�L�YDQWDJJL�GL�XQD�ÀORVRÀD�
GHULYDWD�GDOO·HVSHULHQ]D�H�GDOO·RVVHUYD]LRQH��ÀQHQGR�SHU�DWWDFFDUH�OR�VSL-
nozismo170��,QGLUHWWDPHQWH��DG�HVVHUH�VÀGDWR�q�0LFHOL�

ï Il 7 gennaio 1772 esce a Palermo il primo numero del giornale «No-
tizie de’ letterati»171, che già nella prefazione si richiama all’Encyclopédie 
di Diderot e D’Alembert: «noi abbiamo veduto i rapidi progressi che nel 
nostro secolo si sono fatti nelle scienze, dopo che si sono introdotti i 
giornali e i dizionari e promulgato lo spirito enciclopedico». Il periodico 
è dominato dallo «spirito enciclopedico»172, ripetutamente viene salutata 
la «superba e nobile edizione» livornese dell’Encyclopédie, esaltate le arti 
H� OH�VFLHQ]H�FKH�SRUWDQR�LO�SURJUHVVR��VRQR�VHJQDODWL�R�UHFHQVLWL� OLEUL�GL�
ERWDQLFD�� DJULFROWXUD�� FXULRVLWj� VFLHQWLÀFKH�� /H� ©1RWL]LHª�� D� FXL�%LDQFKL�
lavora in collaborazione con Giovanni Evangelista Di Blasi, escono dal 
gennaio 1772 al giugno 1773: sul n. 19 del primo semestre pubblicano il 
primo abbozzo della Scienza della legislazione di Gaetano Filangieri173��
sul n. 10 del secondo semestre cominciano a essere pubblicate le Medita-
zioni su vari punti di felicità pubblica e privata, che Bianchi aveva scritto 
a Fonte Avellana.

ï Nel 1772 pubblica l’orazione De existentia Dei, dedicata all’arcive-
VFRYR�7HVWD��QHL�Prolegomeni�FRPEDWWH�LO�´IDOVR�VLVWHPDµ�GL�6SLQR]D��©HUUD-
vit Spinoza, qui Deum materia inepte miscuit, et omnia turbavit»174. È a 
tutti evidente come a essere attaccato sia ancora una volta Miceli175. 

169 I. Bianchi, Ragionamento polemico cit., pp. 19-20.
170 Nel giudizio di G. Giarrizzo, il camaldolese si ritrova così «sulle posizioni culturali del 

SL��DYDQ]DWR�IURQWH�DQWLJHVXLWLFRª��VL�YHGD�Cultura e economia cit., p. 69).
171 È l’unica impresa su cui è stato compiuto uno studio: si veda M. Verga, Isidoro Bianchi 

e le “Notizie de’ letterati”, «Studi settecenteschi», 16 (1996): L’enciclopedismo in Italia nel 
XVIII secolo��D�FXUD�GL�*��$EEDWLVWD��SS�����������VL�YHGD�LQROWUH�6��)��5RPDQR��Intellettuali, 
riformatori e popolo cit., pp. 219-228.

172 F. Venturi, Isidoro Bianchi, Dbi cit.
173 Per le circostanze che portano alla pubblicazione, si veda F. Venturi, Il giovane 

Filangieri in Sicilia cit., pp. 21-22.
174 Isidori Blanci, De existentia Dei disputatio, Bentivegna, Panormi, 1772, pagine non 

numerate.
175 Il gesuita Alessio Narbone avrebbe scritto: «impugna sotto nome di Spinoza il Miceli 

e il sistema di lui, col quale insegnava nel medesimo seminario di Monreale» (%LEOLRJUDÀD�
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ï Ancora nel 1772, in collaborazione con i fratelli Di Blasi – stavolta 
soprattutto con Salvatore Maria – Bianchi comincia la pubblicazione del 
«Giornale ecclesiastico ossia scelta di varij opuscoli appartenenti a studj 
ecclesiastici estratti dal giornale ecclesiastico del signor Dinovart». La 
OXQJD�GHGLFD�DOO·DUFLYHVFRYR�6HUDÀQR�)LODQJLHUL�ULFKLDPD�OD�Istruzione in-
torno alla lettura de’ libri pericolosi: «voi avete saputo illuminare il vostro 
diletto clero e popolo con una dotta Istruzione, perché in tempi così cala-
mitosi per la religione ciascuno si guardasse dai libri, e dalle contradizio-
ni de’ miscredenti». Il «Giornale» importava i temi giansenisti del Dinou-
art176, intendeva presentare ogni mese «un libretto che contenga cinque o 
VHL�GLYHUVL�RSXVFROL��VFULWWL�GDL�SL��YDOHQWL�DXWRUL�VRSUD�GLYHUVL�DUJRPHQWL�
degni tutti della cognizione di un ecclesiastico», perché i religiosi delle 
piccole città possiedono appena una bibbia e un breviario. Adesso «anche 
L�SL��SRYHUL�H�L�SL��VROLWDUL�SRWUDQQR�DUULFFKLUVL�GL�TXHL�OXPL�FKH�VRQR�SUR-
prj del loro stato», il «Giornale» costa quattro tarì: «prezzo discretissimo e 
alla portata di ciascun religioso»177. Nel 1772 appare ormai consumata la 
tregua con la gerarchia camaldolese, e sul «Giornale ecclesiastico» Bian-
chi pubblica una dissertazione intitolata Del diritto che hanno i Regolari 
di implorare la protezione reale contro le violenze de’ loro superiori178.

ï Per tutto il tempo della permanenza in Sicilia continua l’attività 
JLRUQDOLVWLFD�� /H� ÀRUHQWLQH� ©1RYHOOH� OHWWHUDULHª� RVSLWDQR� QXPHURVL� LQWHU-
YHQWL�SUHVHQWDQGROL�FRPH�FRUULVSRQGHQ]H�GD�´0RQUHDOH�GL�6LFLOLDµ�H�WLWR-
landoli Lettera scritta dal dotto don Isidoro Bianchi, benedettino camaldo-
OHVH��SURIHVVRUH�GL�ORJLFD�H�PHWDÀVLFD�QHOO·LOOXVWUH�&ROOHJLR�GL�0RQUHDOH. Sul 
numero IX del 1771 (1° marzo) la Lettera�ÀJXUD�LQGLUL]]DWD�Al celebre sig. 
conte Pietro Verri milanese: Bianchi scrive intorno «all’erudito opuscolo» 
De claris jurisconsultis neapolitanis di Vincenzo Ariani, riportando una 
lunga «lettera latinissima che l’eccellentissimo mio Monsignore scrisse 
con questo corriere all’autore». Sempre sulle «Novelle letterarie» pubblica 
un Ragguaglio di opere di varia letteratura uscite alla luce in Sicilia e non 
ancora conosciute in Italia: il primo intervento sul n. L del 1771, l’ultimo 
sul n. XVI del 1774.

ï Cura l’edizione di uno scritto dell’arcivescovo, la Omelia in onore di 
Bernardo da Corleone179��©GRSR�PROWH�H�YLYLVVLPH�SUHJKLHUH��HVVHQGRPL�À-

sicola sistematica cit., II, p. 372).
176 Si veda P. Collura, Il giansenismo e i cassinesi della Sicilia, in Settecento monastico 

FLW���SS�����������H�OD�ELEOLRJUDÀD�LYL�FLWDWD�
177 Ma quattro tarì è la paga giornaliera di un mastro nei cantieri dell’arcivescovo, gli 

operai ricevono due tarì, il capomastro cinque tarì (si veda A. Crisantino, Nello stato del 
grande inquisitore cit., p. 337, nota 68).

178 Pubblicata anche in opuscolo (presso le stampe del Gagliani, Palermo, 1772) e 
dedicato a Francesco Vargas Macciucca, componente della napoletana Giunta degli abusi 
che nel 1745 aveva dato il via a una polemica sull’abolizione delle doti monastiche (si veda 
M. Rosa, Politica concordataria, giurisdizionalismo e organizzazione ecclesiastica nel regno di 
Napoli, ora in Riformatori e ribelli cit., pp. 119-159, in particolare le pp. 153-154).

179 Omelia in onore del Beato Bernardo da Corleone laico professo cappuccino di mons. 
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nalmente riuscito di ottenere dal nostro dotto pastore la medesima Ome-
lia la quale, egli pieno di una moderazione che è tutta sua propria teneva 
sepolta in un angolo della sua biblioteca, mi sono determinato a renderla 
publica con le stampe…»180.

ï Cura l’edizione dei Saggi politici sul commercio di Hume, tradotti da 
Matteo Dandolo e ristampati a Palermo nel 1774. Vi premette un Discor-
so preliminare sul commercio in Sicilia recitato pure di fronte agli Erei-
ni, dove concorda col Dandolo nel ritenere che la lettura delle pagine di 
Hume possa positivamente determinare la mentalità di quanti «sono de-
stinati a essere i ministri o i promotori del commercio»181. Si inserisce 
così nella corrente dei riformatori meridionali, assume su di sé il compito 
GL�´FRQRVFHUH�OD�UHDOWjµ�LQGLFDWR�GD�*HQRYHVL�FRPH�SULPR�GRYHUH182: Bian-
FKL�VFULYH�FKH�OD�6LFLOLD�HUD�VWDWD�©WHDWUR�GL�JUDQGH]]D��GL�PDJQLÀFHQ]D��
QHOOH� HSRFKH�SL��JORULRVH�GL�$WHQH�H�GL�5RPD«�VH� IX�XQ�HPSRULR�SHU� L�
Romani può esserlo ancora nel secolo decimottavo». L’isola è la stessa, 
può tornare a essere ricca e gloriosa: i sovrani borbonici promuovono le 
arti, le scienze, i commerci e le manifatture, «resta solo ai vassalli che si 
facciano una premura di corrispondere alle mire e ai disegni di così savi 
H� EHQHÀFL� VRYUDQLª�� &RQ� SLJOLR� SROHPLFR� VWLJPDWL]]D� ©TXHOO·LQGROHQ]D�� H�
freddezza ostinata, colla quale da molti si trattano i proprj interessi, quel 
languire nel lusso, e nell’ozio, non è che un effetto della corruttela del co-
stume ed una cagione troppo viva del decadimento dello Stato»183.

Questo elenco registra quanto è possibile riscontrare attraverso gli 
VFULWWL�� H�RJQL� HSLVRGLR�q� WDQWR� ULFFR�GL�DVSHWWL� VLJQLÀFDWLYL�GD�PHULWDUH�
ben altra trattazione. La permanenza di Bianchi interessa anche altri 
ambiti, meno immediatamente evidenti, come il coinvolgimento nella ri-
RUJDQL]]D]LRQH�GHOOH�VFXROH��DIÀGDWH�D�EHQHGHWWLQL�H�WHDWLQL�GRSR�O·HVSXO-
sione dei gesuiti184�� R� O·LQÁXHQ]D� FKH�SXz�DYHUH� DYXWR� VXOOH� HQÀWHXVL� GL�

Francesco Testa, arcivescovo e signore di Monreale, stamperia SS. Apostoli per G. Bentivegna, 
Palermo, 1773.

180� /D�SUHID]LRQH�q�ÀUPDWD�GDO�SUHWRUH�GL�&RUOHRQH�GRQ�)UDQFHVFR�%HQWLYHJQD��q�OR�VWHVVR�
Bianchi a dichiararla sua nella Lettera sui numeri XLII e XLIII (1773) delle «Novelle letterarie». 

181 Si veda M. Baldi, 'DYLG�+XPH�QHO�6HWWHFHQWR�LWDOLDQR��ÀORVRÀD�HG�HFRQRPLD, la Nuova 
Italia, Firenze, 1983, p. 179.

182 Su incitamento di Genovesi nel 1760 erano state pubblicate le 5LÁHVVLRQL�LQWRUQR�DO�
commercio antico e moderno del regno di Napoli di Nicola Fortunato (F. Venturi, Il movimento 
riformatore degli illuministi meridionali, «Rivista storica italiana», LXXIV (1962), fasc. I, pp. 
5-26, in particolare p. 11).

183 I. Bianchi, Discorso preliminare sul commercio�FLW���SS��9,�9,,��9��/DQFHWWL��%LRJUDÀD�
cremonese cit., p. 243.

184 F. Venturi, Isidoro Bianchi��'EL��FLW���SHU�O·RUJDQL]]D]LRQH�GHOOH�VFXROH��VL�YHGD�*��(��
Di Blasi, Storia del regno di Sicilia�FLW���,,,��SS�����������TXDOFKH�FHQQR�LQ�)��0XQWHU��Viaggio 
in Sicilia��WLS��$EEDWH��3DOHUPR��������S�����0��5RVD�VFULYH�FKH�OR�VIRU]R�GL�RUJDQL]]DUH�VWXGL�
ecclesiastici capaci di offrire una buona preparazione teologica, assieme ad una mentalità 
«aperta alle esigenze della nuova cultura» avviene nel seminario di Monreale «ad opera 
dell’arcivescovo Testa e di Isidoro Bianchi» (La Chiesa in Italia tra «ancien régime» ed età 
napoleonica, in G. Zito (a cura di), Chiesa e società in Sicilia. I secoli XVII-XIX, Società editrice 
internazionale, Torino, 1995, p. 6. Sull’organizzazione degli studi dopo la rivolta del ‘73, si 
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lunga durata realizzate dall’arcivescovo Testa nei primi anni ‘70185: gli 
LQWHUYHQWL�GHO�FDPDOGROHVH�VRQR�D�ODUJR�UDJJLR��ULFKLDPDQR�OH�´LVWUX]LRQLµ�
inviate per suo tramite da Tanucci al viceré Fogliani e alla Regia Com-
missione degli Studi. Nella capitale Bianchi «fu tenuto in onore e creb-
be in fama» scrive Millunzi186��H�6FLQj��FKH�FRQ�WXWWD�HYLGHQ]D�KD�DYXWR�
accesso ad altre informazioni oltre quelle fuorvianti del rettore Caruso, 
VFULYH�FRPH�©OHJJHQGR�HJOL�ÀORVRÀD�LQ�0RQUHDOH��FRPXQLFDQGR�QRWL]LH�GL�
OLEUL�SHU�O·DPLFL]LD�FKH�DYHD�FRQ�SL��OHWWHUDWL�G·,WDOLD�HG�ROWUHPRQWL��FRR-
perando ad un giornale, e pubblicando dell’opere, guidava e volgea a suo 
senno l’opinione di molti in Palermo»187. La scuola del Seminario è però il 
OXRJR�GRYH�VROR�OD�FRQÁLWWXDOLWj�DSSDUH�HYLGHQWH��

/·XOWLPD�´DFFDGHPLDµ188 prima della morte dell’arcivescovo è tenuta da-
gli allievi di Nicolò Spedalieri, che dalla cattedra di sacra teologia era fra 
L�SL��GHYRWL�H�SXJQDFL�VRVWHQLWRUL�GL�0LFHOL��'D�3DOHUPR��LO����PDJJLR������
Giovanni Evangelista Di Blasi aveva scritto a Testa lamentando come, tra 
gli allievi del seminario, «ad opera di un certo Nicolò Spedalieri» venisse-
ro sostenute tesi da condannare perché «conseguenza del sistema di Pe-
lagio». Testa rispondeva di avere consigliato a Spedalieri di «sopprimere le 
proposizioni citate»189, ma quest’ultimo evidentemente non aveva creduto 
opportuno seguirne i consigli. Così, presente Bianchi, l’accademia assu-
PHYD�LO�VDSRUH�GL�XQD�VÀGD�IUD�OH�GXH�VFXROH�GHO�VHPLQDULR��

Considerate le tante occasioni in cui l’arcivescovo aveva mostrato di 
HVVHUH��RUPDL��SL��YLFLQR�D�%LDQFKL�FKH�D�0LFHOL�� LO�GLEDWWLWR�YHQLYD�FD-
ULFDWR� GL� VLJQLÀFDWL�� GL� ULVHQWLPHQWL� FKH� DQGDYDQR� ROWUH� OH� SURSRVL]LRQL�
teologiche. Quel giorno del 1772 la discussione fu «calorosissima» ed ebbe 
un seguito: una volta inviate a Palermo per essere pubblicate le tesi veni-
vano rimandate indietro, «respinte come infette di pelagiana eresia»190. A 
bocciarle aveva provveduto il benedettino Giovanni Evangelista Di Blasi, 
revisore ecclesiastico e stretto collaboratore di Bianchi per le «Notizie de’ 
letterati». Testa è costretto a schierarsi, «non seppe in quest’occasione 
tenersi neghittoso e in silenzio», commenta Scinà191. L’arcivescovo sotto-

veda M. Verga, Per una storia delle accademie cit., pp. 525-536.
185 Molte censuazioni sono registrate in Asp, Fondo notai defunti, notaio Leto, voll. 

18615 e 18616.
186 G. Millunzi, Storia del seminario cit., p. 174.
187 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., II, p. 58.
188� $OOR� VWDWR� DWWXDOH� GHOOD� ULFHUFD� QRQ� FRQRVFLDPR� OD� GDWD�� PD� VLPLOL� ´DFFDGHPLHµ�

dovevano essere dibattiti abbastanza frequenti se «le feste e le accademie si confondevano 
insieme: un’accademia in Monreale era considerata come una festa, e non vi era festa senza 
accademia» (G. Millunzi, Storia del seminario cit., p. 163).

189 Lettera di S. M. Di Blasi a Bianchi, cit. in S. F. Romano, Intellettuali riformatori e 
popolo cit., p. 404.

190 Per un riepilogo della vicenda, si veda V. Di Giovanni, 'HOOD�ÀORVRÀD�PRGHUQD�LQ�6LFLOLD 
cit., pp. 156-157. 

191 E aggiungeva: «un arcivescovo, un supremo inquisitore della fede non potea, né 
dovea tollerare che si fosse divulgato delle opinioni insegnarsi nel suo Seminario, che da’ 
santi dogmi fossero per poco aliene»: Prospetto della storia letteraria FLW���,,��S�������SHU�JOL�



320

Amelia Crisantino

SRQH�OH�TXDWWUR�WHVL�LQFULPLQDWH�DOO·HVDPH�GL�WUH�WHRORJL��LQÀQH�OH�LQYLD�D�
5RPD�SHUFKp�YHQJDQR�SUHVHQWDWH�D�SDSD�&OHPHQWH�;,9��QHOOR�VWHVVR������
le tesi sono approvate e pubblicate, il gruppo Miceli-Spedalieri ha vinto. 
0D�VDUHEEH�VWDWR�GLIÀFLOH�VRVWHQHUH�FKH�O·DUFLYHVFRYR�HUD�GL�QXRYR�GDOOD�
loro parte. 

Le varie dissertazioni publicate sulle «Notizie de’ letterati», sommate 
all’8° capitolo delle Meditazioni che pericolosamente virava verso posizio-
ni gianseniste192��DYHYDQR�VSLQWR�TXDOFXQR�DG�DJLUH��LO�6DQW·8IÀ]LR�URPD-
no «non solamente venne informato degli andamenti letterari del Bian-
chi, ma vi prese un interessamento che poteva diventare funesto. Pare 
anzi ch’egli lo citasse a comparire», con l’accusa di materialismo e rega-
lismo193. Le opposte scuole del seminario protette dal Sommo Inquisito-
re del Regno comparivano da imputate davanti al tribunale romano, ma 
QRQ�VHPEUDYD�FKH� OD� IDFFHQGD� WXUEDVVH�SL��GL� WDQWR� O·RSHURVR�VFRUUHUH�
GHOOH�JLRUQDWH��/·��JHQQDLR������ OH�ÀRUHQWLQH� ©1RYHOOH� OHWWHUDULHª�RVSLWD-
vano un intervento di Francesco Testa che, ricevuto in dono da Isidoro 
Bianchi la Vita del cardinale Adriani di Girolamo Ferri e alcune lettere «in 
difesa dello scrivere in lingua latina, contro l’opinione del signor d’Alem-
bert», attraverso Bianchi aveva inviato alla rivista un dotto intervento in 
un bel latino classicheggiante.

Lo scontro fra i docenti del Seminario esigeva ormai una soluzione. 
L’eclettismo teorizzato dai gesuiti, e praticato nel seminario di Monreale, 
ULVFKLDYD�GL�ÀJXUDUH�FRPH�XQ�HVSHGLHQWH�LQDGHJXDWR�D�WHQHUH�LQVLHPH�SR-
sizioni inconciliabili. Solo l’arcivescovo poteva scegliere fra i contendenti, 
LQGLFDUH�L�ULIHULPHQWL�WHRORJLFL�H�DQFKH�FXOWXUDOL�GHO�6HPLQDULR��PD�©GRSR�
una penosa malattia di quasi due mesi»194 il 17 maggio 1773 l’arcivescovo 
Francesco Testa muore, e per la scuola di Monreale i funerali sono l’ulti-
mo momento di gloria. Alla cerimonia tenuta a spese del Real Patrimonio 
LQWHUYLHQH�LO�YLFHUp�)RJOLDQL��WXWWR�q�SUHSDUDWR�©FROOD�SL��VROHQQH�H�PDJQL-
ÀFD�SRPSD�FKH�IRVVH�SRVVLELOHª195, «i militi vulgo granatieri controllavano 
la turba immensa di monrealesi e palermitani»196. L’unica commemora-

VYLOXSSL�GHOO·RVWLOLWj�IUD�6SHGDOLHUL�H�'L�%ODVL��LYL��SS�����������VL�YHGD��LQROWUH�6��)��5RPDQR��
Intellettuali riformatori e popolo cit., pp. 404-405. 

192 Intitolato Dei caratteri del vero cristiano��DIIHUPDYD�FKH�©OD�YLUW��GL�XQ�YHUR�FULVWLDQR�
GLSHQGH�GDOOD�FRJQL]LRQH�GL�'LR��VRUJHQWH�LPPHGLDWD�GL�WXWWL�L�QRVWUL�OXPL«�OH�YLUW��YHUH�QRQ�
sono mai state l’effetto de’ nostri proprj sforzi, ma l’opera di una Potenza superiore all’uomo, 
la quale agisce sopra di noi, quando non incontri degli ostacoli. Senza questa prima Potenza, 
OH�YLUW��SL��OXPLQRVH�QRQ�VRQR�FKH�LOOXVLRQL�GHOO·DPRU�SURSULR«ª��Meditazioni cit., p. 53).

193 «Egli però non si mosse da Monreale né da Palermo sino a che non potè farlo con 
sicurezza. Protetto dal Governo, e sotto gli auspici dell’arcivescovo Testa, nulla potea temere 
(V. Lancetti, %LRJUDÀD�FUHPRQHVH cit., pp. 241-242).

194 «Novelle letterarie», 9 luglio 1773 (n. 28), col. 339-341, corrispondenza da «Monreale 
di Sicilia»: Altra lettera scritta ad uno dei nostri Soci dal suddetto P. D. Isidoro Bianchi sotto il 
dì 28 maggio 1773.

195 S. Sinesio, De vita, scriptis rebusque cit., pp. 85-87.
196 Il riepilogo dei funerali in Asp, Fondo notai defunti, notaio Leto, vol. 18622, f. 391.
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zione rimasta è quella di Isidoro Bianchi, che sulle «Novelle letterarie» 
scrive «io avevo un padre, un mecenate ed un amico insieme, io l’ho sti-
PDWR�HG�DPDWR�DOO·HVWUHPR��H� O·DPR�DQFRUD�GL�SL��GD�FKH� O·KR�SHUGXWRª��
'DO�PHVH�GL�DJRVWR�OH�©1RWL]LH�GH·�/HWWHUDWLª�QRQ�YHQJRQR�SL��SXEEOLFDWH197, 
chiude il Convitto dei nobili: «si vedeva caduta un’istituzione di studi co-
lossali appena sorta» scrive Millunzi, dando molte responsabilità ai «litigi 
H�ULFRUVL�LQÀQLWLª�FRL�FDVVLQHVL198. 

I motivi della sua permanenza in Sicilia erano esauriti, ma Bianchi è 
ancora a Palermo durante la rivolta del settembre ‘73 e all’amico Giovan-
ni Amaduzzi scrive: «che orrore a vedere nelle mani di un popolo furibon-
GR�H�XEULDFR�L�SL��RUULELOL�SH]]L�GL�DUWLJOLHULD�H�D�LQFRQWUDUH�SHU�OH�VWUDGH�
VROR�JHQWH�IXULRVD�FRQ�RJQL�VRUWD�G·DUPH�DOOD�PDQR�ª199. Anche a Monrea-
le, dove l’arcivescovo aveva sempre assicurato il pane, c’erano stati disor-
GLQL��LO����RWWREUH�$OHVVDQGUR�9DQQL�SULQFLSH�GL�6DQ�9LQFHQ]R�²�SHU�PROWL�
anni sodale di mons. Testa, poi governatore della città – ne scriveva a 
)RJOLDQL��©OD�PDWWLQD�GHO����VHWWHPEUH�OD�SL��YLOH�FLXUPDJOLD�GL�0RQUHDOH��
spinta da malnata voglia di voler fare la scimia ai sediziosi di Palermo, 
mi fecero a me e alla mia moglie l’alto onore di cacciarci dalla loro città 
e farci passare in mezzo a loro nell’atto stesso che un loro distaccamento 
bruciava sotto i nostri occhi la mia piccola villa e ne diroccava spietata-
mente le fabbriche… mi astengo dal fare un distinto racconto di tutto il 
funesto successo»200. 

Bianchi trasse ispirazione dall’accaduto per aggiungere alle sue Me-
ditazioni su vari punti di felicità il capitolo sulle sedizioni, «che non sti-
mai bene d’imprimere a Palermo per le note circostanze critiche di quella 
capitale»201:

«QRQ�Y·q�FRVD�SL��LQVWDELOH�GHO�YROJR��1HOOD�PROWLWXGLQH�YL�q�VHPSUH�YDULHWj��HG�L�VHQWL-
menti si cangiano ad ogni momento. Il popolo è un impasto di passioni opposte. Oggi sarà 
misericordioso, domani furibondo. Oggi si commuoverà tutto a vedere un reo sul patibolo, 
a vedere cioè soffrire un uomo che ha offeso mille volte la società, e domani metterà le 
mani sacrileghe nel sangue del benefattore, del fratello, e della sposa. La plebe è priva di 
JLXGL]LR�H�QRQ�FRQRVFH�OD�YHULWj��6H�JLXGLFD��OD�ULÁHVVLRQH�HG�LO�FULWHULR�QRQ�VRQR�OD�QRUPD�
de’ suoi giudizi, ma l’impeto insano, ed una cieca temerarietà. Non v’è consiglio nel volgo, 
non v’è ragione, non v’è esame, non v’è diligenza. L’opinione è la sua legge e vuole che l’o-
pinione abbia la forza della verità202.

197 Sul numero 41 (8 ottobre ‘73) si poteva leggere che il giornale chiudeva «per mancanza 
di associati nel Regno»: si veda M. Verga, Isidoro Bianchi cit., pp. 262-264.

198 Cfr. G. Millunzi, Storia del Seminario cit., pp. 193-195. 
199 Cit. in F. Venturi, Isidoro Bianchi, Dbi cit.
200 Asp, Real Segreteria, Incartamenti, vol. 769.
201 «Novelle letterarie», 1° marzo 1775 (n. 9), col. 144.
202 Meditazioni su varj punti di felicità pubblica cit., p. 181. Il libro è dedicato a don 

6DOYDWRUH�0RQWDSHUWR��8EHUWL�H�%UDQFLIRUWH��SULQFLSH�GL�5DIIDGDOL��/D�GHGLFD�DO�SULQFLSH��JLj�
designato ambasciatore alla corte di Danimarca, è datata 10 gennaio 1774.
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Isidoro Bianchi mostrava di essere il solo a serbare gratitudine per 
O·DUFLYHVFRYR�7HVWD��H�LQFRQWUDYD�PROWH�GLIÀFROWj�SHU�SXEEOLFDUH�OD�Vita di 
Federico d’Aragona che quello aveva lasciato manoscritta. Sulle «Novel-
le letterarie» aveva affermato: «il prezioso manoscritto è nelle mie mani, 
coi bei documenti dei quali dev’essere arricchito… sua eccellenza il si-
gnor viceré pensa di seguitarne la stampa a spese sue»203. Ma dagli amici 
di un tempo pervenivano solo parole di vaga solidarietà204, e una vol-
ta scomparso l’arcivescovo diventava urgente trovare una sistemazione. 
$OOD� ÀQH� ULXVFu� D� HVVHUH� QRPLQDWR� VHJUHWDULR� GHO� SULQFLSH� GL�5DIIDGDOL��
che per conto di re Ferdinando si recava in Danimarca con una missione 
diplomatica, e le sue Meditazioni furono accolte con molto favore dalla 
colta società danese205��0HQR�JUDWLÀFDQWH�HUD� O·DWPRVIHUD� LQ� ,WDOLD��GRYH�
la denuncia all’Inquisizione aveva avuto qualche seguito206: Bianchi do-
veva di sicuro ricondurre agli avversari del seminario di Monreale tante 
«persecuzioncelle», se ancora nel 1780, riferendosi a Spedalieri in una 
lettera all’amico Giovanni Amaduzzi, scriveva di non riuscire a pensare 
©XQ�XRPR�SL��WRUELGR�H�FDWWLYR�GL�OXLª207. 

$�3DOHUPR� OD� VWDJLRQH�GHOOD�ÀGXFLD�QHO� SURJUHVVR�SDUHYD� FKLXVD�� UL-
maneva uno strascico di amarezze. Dopo tante lodi all’edizione livornese 
dell’Encyclopédie i benedettini di San Martino, che s’erano associati, fre-
mevano per leggere cosa mai si dicesse di Palermo e della Sicilia. Ma – 
avrebbe scritto Salvatore Di Blasi nella sua $XWRELRJUDÀD – l’opera ordina-
ta alfabeticamente ci metteva molto ad arrivare alle lettere P ed S «troppo 
ORQWDQH�H�SL��WRVWR�QHOO·XOWLPR�OXRJR�GHOO·DOIDEHWRª��QRQ�DYHQGR�PDQLHUD�
di trovarle nella libreria di San Martino il Di Blasi s’era raccomandato «a 
chi avea l’intera Enciclopedia di Parigi o di Lucca e al cercar prima nella 
p Palerme, con sommo stordimento trovò le prime parole Palerme ville 
détruite de la Sicile…»208. C’era di che risentirsi, magari portando a galla 
tutto il non detto che tante lodi al progresso avevano celato209. Individuato 

203 «Novelle letterarie», articolo del 9 luglio 1773 cit.
204 Il vescovo di Potenza Andrea Serrao gli scriveva: «la vita dell’illustre prelato, che 

pensa di premettere alla vita del re Federico, non potrà non essere applaudita da tutti, 
PDVVLPDPHQWH�VH�VDUj�GHVFULWWD�GD�SHQQD�ÀORVRÀFD�HG�HORTXHQWHª��FLW��LQ�(��&KLRVL��Andrea 
Serrao. Apologia e crisi del regalismo nel Settecento napoletano��-RYHQH��1DSROL��������S��������
Serrao aveva lodato il catechismo in siciliano pubblicato nel 1764 da Testa, i due avevano 
PDQWHQXWR�UDSSRUWL�FRUGLDOL�GLYHQXWL�SL��IUHTXHQWL�GRSR�O·DUULYR�GL�%LDQFKL�D�0RQUHDOH�

205 Si veda V. Lancetti, %LRJUDÀD�FUHPRQHVH cit., pp. 244-247.
206 Nel 1775 da Copenaghen Bianchi scrisse una Supplica a difesa e rischiarimento delle 

Meditazioni, ed anche una Confessione, abjura e professione di fede (V. Lancetti, %LRJUDÀD�
cremonese cit., p. 241-242). Sulla politica culturale della Chiesa di Roma, si veda P. Delpiano, 
Il governo della lettura: chiesa e libri nell’Italia del Settecento, Il Mulino, Bologna, 2007.

207 F. Venturi, Isidoro Bianchi, Dbi cit.
208 S. M. Di Blasi, Vita del Padre Di Blasi don Salvatore cit., pp. 32-33.
209 Il fratello Giovanni Evangelista gli avrebbe scritto: «se non si fanno dei progetti 

conducenti, per quel che dicesi, alla privata e pubblica felicità… gli autori ne saranno 
scherniti» (Lettera del p. d. G. E. Di Blasi, abate casinese, regio storiografo, al p. p. d. Salvatore 
suo fratello, sugli antichi divieti del lusso e del giuoco in Sicilia, «Nuova raccolta di opuscoli di 
DXWRUL�VLFLOLDQLª��,,,���������SS����������LO�ULPDQGR�q�DOOH�SS����������
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il suo obiettivo, con facile sarcasmo il benedettino s’era messo a scrivere:

Avranno gli orologiai, i marmorai, i fonditori, gli occhialari, i fornai, i berrettai, i 
beccai… in somma tutti gli artisti il piacere se non di apprendere le loro arti in questa 
grand’opera, perché la gran parte non sapranno neanche leggere, almeno di vedere schie-
rati in bell’ordine tutti i loro strumenti210.

L’altro benedettino Di Blasi, Giovanni Evangelista, era rimasto impi-
gliato nella guerra con Spedalieri. Le tesi «infette di pelagiana eresia», 
pubblicate per decisione di Roma, avevano provocato in lui indignate pro-
teste: «non lasciò di scriverne in contrario ne’ fogli d’Italia, ed in Palermo, 
di pungere lo Spedalieri e la scuola di Monreale», riepilogava Scinà. Le ri-
sposte che ottenne furono «piene di odio e di rancore», si trovò il modo di 
colpirlo provocando l’inserimento delle sue Istituzioni teologiche nell’In-
dice dei libri proibiti211. Era un’opera in quattro volumi212 anticipata a 
puntate sul «Giornale ecclesiastico» fondato con Bianchi, che a Palermo 
aveva già provocato opposti schieramenti. Infatti, preso coraggio dagli 
DWWHJJLDPHQWL� ÀORJLDQVHQLVWL� GL� XQ� XRPR� GDOO·LQGXEELR� VXFFHVVR� FRPH�
il Di Blasi, nel 1773 qualcuno aveva scritto un’anonima Dissertazione 
sull’autorità della bolla Unigenitus e provocato così la collettiva smentita 
del Manifesto del clero palermitano in favore della bolla Unigenitus, che 
assieme alle mene romane di Spedalieri aveva contribuito alla condanna 
delle Istituzioni213. Invano il Di Blasi si rifugiò a Napoli, presso il cardi-
nale Filangieri a cui l’opera era stata dedicata. Né servirono le sue argo-
mentate proteste214. 

,O�FDPELDPHQWR�SL��UDGLFDOH�IX�SHUz�VXEuWR�GDOOD�GLRFHVL�GL�0RQUHDOH�
che, col breve Apostolici suscepti regiminis, il 7 luglio 1775 vedeva sop-

210 Cit. in M. Verga, Per una storia delle accademie� FLW��� S�� ����� &RPH� ´%DVLOLR� GH�
$OXVWUDµ�LO�'L�%ODVL�DYUHEEH�VFULWWR�Esame dell’articolo di Palermo città della Sicilia pubblicato 
nell’opera che ha per titolo: “Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des Sciences, des Arts 
HW�GHV�0pWLHUV�SDU�XQH�6RFLHWp�GH�*HQV�GH�/HWWUHVµ��GDOOH�VWDPSH�GL�5DSHWWL��3DOHUPR�������

211 D. Scinà, Prospetto della storia letteraria cit., II, p. 168. Si veda inoltre G. Bundi, 
Elogio storico di Giovanni Evangelista Di Blasi, dalla stamperia Carini, Palermo, 1845, p. 28.

212 Institutiones theologiae in usum clericorum Panormitanae dioceseos adornatae 
instante canonico D. Antonio Calvo editae, dalle stampe di A. Rapetti, Panormi, 1774-77 
�GHÀQLWLYDPHQWH� LQVHULWD� QHOO·Indice con decreto del 20 gennaio 1783, come registrato 
nell’Index librorum prohibitorum juxta exemplar romanum, typogr. archiep. Mechliniae, 
Roma, 1838, p. 178). 

213 Per tutta la vicenda, si veda P. Collura, Il giansenismo e i cassinesi cit., p. 506-507. 
Intorno alle polemiche sulla bolla Unigenitus, si veda E. Chiosi, Andrea Serrao cit., pp. 46 
sgg. 

214 Scrivendo di sé in terza persona, Di Blasi rivendicava di avere stampato quanto 
per molti anni aveva dettato agli alunni del seminario: «egli non li stampò alla macchia 
e di soppiatto, ma secondo le leggi del Regno di Sicilia li mandò all’esame del revisore 
dell’arcivescovo e a quello del re. Coll’approvazione di entrambi e col permesso del vicario 
generale se ne cominciò la stampa e poi se ne fece la pubblicazione. Così si eseguì coi 
primi tre tomi durante il governo di mons. Filangieri»: Risposta dell’autore delle “Instituzioni 
Teologiche per uso del Seminario di Palermo” all’elenco delle “Proposizioni” notate dai censori 
della S. Congregazione dell’Indice, Monastero di S. Martino delle Scale, Archivio, ms III F 9, 
Avviso a chi legge (premesso al ms autografo di 118 carte, numerate solo sul recto).
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pressa la pingue Mensa arcivescovile e per la parte spirituale si ritrovava 
unita a Palermo. Fra tante contese nessuno aveva mai pensato a una 
simile evenienza, resa possibile dal «mal genio» di re Ferdinando, «coa-
GLXYDWR�GDOOD� SHUÀGLD� JLDQVHQLVWLFD�GHO�PLQLVWUR� 7DQXFFLª�� DOPHQR� FRVu�
assicurava il canonico Gaetano Millunzi215. Ma è una storia ancora da 
scrivere.

215 G. Millunzi, Le vicende dell’Arcivescovado e della Mensa arcivescovile di Monreale dal 
1773 al 1817, studiate sopra documenti inediti��WLS��SRQWLÀFLD��3DOHUPR��������S����




